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D.L. 6 luglio 2012, n. 95 (2) (Artt. 3 e 5). 

Disposizioni urgenti per la revisione della spesa pubblica con 
invarianza dei servizi ai cittadini nonché misure di rafforzamento 
patrimoniale delle imprese del settore bancario. (3) 

 

(2) Convertito in legge, con modificazioni, dall'art. 1, comma 1, L. 7 agosto 
2012, n. 135. 

(3) Titolo così modificato dalla legge di conversione 7 agosto 2012, n. 135. 
Precedentemente il titolo era il seguente: «Disposizioni urgenti per la revisione 
della spesa pubblica con invarianza dei servizi ai cittadini». 

Art. 3 Razionalizzazione del patrimonio pubblico e riduzione dei costi per 
locazioni passive 

 1. In considerazione dell'eccezionalità della situazione economica e tenuto 
conto delle esigenze prioritarie di raggiungimento degli obiettivi di 
contenimento della spesa pubblica, a decorrere dalla data di entrata in vigore 
del presente provvedimento, per gli anni 2012, 2013, 2014, 2015 e 2016, 
l'aggiornamento relativo alla variazione degli indici ISTAT, previsto dalla 
normativa vigente non si applica al canone dovuto dalle amministrazioni 
inserite nel conto economico consolidato della pubblica amministrazione, come 
individuate dall'Istituto nazionale di statistica ai sensi dell'articolo 1, comma 3, 

della legge 31 dicembre 2009, n. 196, nonché dalle Autorità indipendenti ivi 
inclusa la Commissione nazionale per le società e la borsa (Consob) per 
l'utilizzo in locazione passiva di immobili per finalità istituzionali. (60) 

2. Al Decreto del Presidente della Repubblica 13 settembre 2005, n. 296 sono 
apportate le seguenti modifiche: 

a) la lettera b) dell'articolo 10 è sostituita dalla seguente: 
«b) le regioni, relativamente agli immobili dello Stato destinati 

esclusivamente a servizi per la realizzazione del diritto agli studi universitari, ai 
sensi dell'articolo 21 della legge 2 dicembre 1991, n. 390. Alle regioni e agli 
enti locali di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, può essere 
concesso l'uso gratuito di beni immobili di proprietà dello Stato per le proprie 
finalità istituzionali»; (49)  

b) all'articolo 10, la lett. d) è abrogata;  
c) all'articolo 11, la lett. a) è abrogata. 

2-bis. All'articolo 1, comma 439, della legge 30 dicembre 2004, n. 311 sono 
apportate le seguenti modifiche: 

a) le parole «di enti locali territoriali e» sono soppresse; (50)  
b) dopo le parole «immobili di proprietà degli stessi enti.» è aggiunto il 

seguente periodo: «Le Regioni e gli enti locali di cui al decreto legislativo 18 
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agosto 2000, n. 267, possono concedere alle Amministrazioni dello Stato, per 
le finalità istituzionali di queste ultime, l'uso gratuito di immobili di loro 
proprietà.». 

3. Per i contratti in corso alla data di entrata in vigore del presente decreto, le 
regioni e gli enti locali hanno facoltà di recedere dal contratto, entro il 31 
dicembre 2013, anche in deroga ai termini di preavviso stabiliti dal contratto. 
(58) 

4. Ai fini del contenimento della spesa pubblica, con riferimento ai contratti di 
locazione passiva aventi ad oggetto immobili a uso istituzionale stipulati dalle 
Amministrazioni centrali, come individuate dall'Istituto nazionale di statistica ai 
sensi dell'articolo 1, comma 3, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, nonché 
dalle Autorità indipendenti ivi inclusa la Commissione nazionale per le società e 
la borsa (Consob) i canoni di locazione sono ridotti a decorrere dal 1° luglio 
2014 della misura del 15 per cento di quanto attualmente corrisposto. A 
decorrere dalla data dell'entrata in vigore della legge di conversione del 
presente decreto la riduzione di cui al periodo precedente si applica comunque 
ai contratti di locazione scaduti o rinnovati dopo tale data. La riduzione del 
canone di locazione si inserisce automaticamente nei contratti in corso ai sensi 
dell'articolo 1339 c.c., anche in deroga alle eventuali clausole difformi apposte 
dalle parti, salvo il diritto di recesso del locatore. Analoga riduzione si applica 
anche agli utilizzi in essere in assenza di titolo alla data di entrata in vigore del 
presente decreto. Il rinnovo del rapporto di locazione è consentito solo in 
presenza e coesistenza delle seguenti condizioni: (51) 

a) disponibilità delle risorse finanziarie necessarie per il pagamento dei 
canoni, degli oneri e dei costi d’uso, per il periodo di durata del contratto di 
locazione;  

b) permanenza per le Amministrazioni dello Stato delle esigenze allocative 
in relazione ai fabbisogni espressi agli esiti dei piani di razionalizzazione di cui 
dell'articolo 2, comma 222, della legge 23 dicembre 2009, n. 191, ove già 
definiti, nonché di quelli di riorganizzazione ed accorpamento delle strutture 
previste dalle norme vigenti (52). 

4-bis. Per le caserme delle Forze dell'ordine e del Corpo nazionale dei vigili del 
fuoco ospitate presso proprietà private, i comuni appartenenti al territorio di 
competenza delle stesse possono contribuire al pagamento del canone di 
locazione come determinato dall'Agenzia delle entrate. (61) 

5. In mancanza delle condizioni di cui al comma 4, lett. a) e b), i relativi 
contratti di locazione sono risolti di diritto alla scadenza dalle Amministrazioni 
nei tempi e nei modi ivi pattuiti; le Amministrazioni individuano in tempo utile 
soluzioni allocative alternative economicamente più vantaggiose per l'Erario e 
nel rispetto delle predette condizioni. Pur in presenza delle risorse finanziarie 
necessarie per il pagamento dei canoni, degli oneri e dei costi d’uso, 
l'eventuale prosecuzione nell'utilizzo dopo la scadenza da parte delle 
Amministrazioni dello Stato comprese nell'elenco di cui al primo periodo del 
comma 4 e degli enti pubblici vigilati dai Ministeri degli immobili già condotti in 
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locazione, per i quali la proprietà ha esercitato il diritto di recesso alla scadenza 
come previsto dal secondo periodo del presente comma, deve essere 
autorizzata con decreto del Ministro competente d’intesa con il Ministero 
dell'Economia e delle Finanze, sentita l'Agenzia del Demanio. Per le altre 
amministrazioni comprese nell'elenco di cui al primo periodo del comma 4 deve 
essere autorizzata dall'organo di vertice dell'Amministrazione e l'autorizzazione 
è trasmessa all'Agenzia del Demanio per la verifica della convenienza tecnica 
ed economica. Ove la verifica abbia esito negativo, l'autorizzazione e gli atti 
relativi sono trasmessi alla competente Procura regionale della Corte dei conti. 
(53) 

6. Per i contratti di locazione passiva, aventi ad oggetto immobili ad uso 
istituzionale di proprietà di terzi, di nuova stipulazione a cura delle 
Amministrazioni di cui al comma 4, si applica la riduzione del 15 per cento sul 
canone congruito dall'Agenzia del Demanio, ferma restando la permanenza dei 
fabbisogni espressi ai sensi dell'articolo 2, comma 222, della legge 23 
dicembre 2009, n. 191, nell'ambito dei piani di razionalizzazione ove già 
definiti, nonché in quelli di riorganizzazione ed accorpamento delle strutture 
previste dalle norme vigenti. 

7. Fermo restando quanto previsto dal comma 10, le previsioni di cui ai commi 
da 4 a 6 si applicano altresì alle altre amministrazioni di cui all'articolo 1, 

comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, in quanto compatibili. 
Le regioni e le province autonome di Trento e Bolzano possono adottare misure 
alternative di contenimento della spesa corrente al fine di conseguire risparmi 
non inferiori a quelli derivanti dall'applicazione della presente disposizione. (59) 

8. Le presenti disposizioni non trovano applicazione ai fondi comuni di 
investimento immobiliare già costituiti ai sensi dell'articolo 4 del decreto-legge 

25 settembre 2001, n. 351, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 
novembre 2001, n. 410, nonché agli aventi causa da detti fondi per il limite di 
durata del finanziamento degli stessi fondi. (56) 

9. All'articolo 2 della legge 23 dicembre 2009, n. 191, dopo il comma 222, 
sono aggiunti i seguenti commi: 

«222-bis. L'ottimizzazione degli spazi ad uso ufficio è perseguita dalle 
Amministrazioni di cui al precedente comma 222 rapportando gli stessi alle 
effettive esigenze funzionali degli uffici e alle risorse umane impiegate avuto 
riguardo ad un parametro di riferimento compreso tra 20 e 25 metri quadrati 
per addetto. Le Amministrazioni interessate pongono in essere entro 90 giorni 
dalla data di pubblicazione della presente disposizione piani di razionalizzazione 
degli spazi nel rispetto dei parametri sopraindicati senza nuovi o maggiori oneri 
a carico della finanza pubblica. Detti piani devono essere comunicati all'Agenzia 
del Demanio. Le medesime Amministrazioni comunicano al Dipartimento della 
Ragioneria Generale dello Stato, il rapporto mq/addetto scaturente dagli 
indicati piani di razionalizzazione dalle stesse predisposti. In caso di nuova 
costruzione o di ristrutturazione integrale, il rapporto mq/addetto è 
determinato dall'Agenzia del Demanio entro il 31 dicembre 2012. Una quota 
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parte pari al 15 per cento dei risparmi di spesa conseguiti dalle singole 
Amministrazioni ad esito della razionalizzazione degli spazi è dalle stesse 
utilizzata, in sede di predisposizione del bilancio di previsione per l'anno 
successivo a quello in cui è stata verificata e accertata con decreto del 
Ministero dell'economia e delle finanze la sussistenza dei risparmi di spesa 
conseguiti, per essere destinata alla realizzazione di progetti di miglioramento 
della qualità dell'ambiente di lavoro e di miglioramento del benessere 
organizzativo purché inseriti nell'ambito dei piani di razionalizzazione. Nella 
predisposizione dei piani di ottimizzazione e razionalizzazione degli spazi 
dovranno in ogni caso essere tenute in considerazione le vigenti disposizioni 
sulla riduzione degli assetti organizzativi, ivi comprese quelle recate dal 
presente decreto. Le presenti disposizioni costituiscono principio a cui le 
Regioni e gli Enti locali, negli ambiti di rispettiva competenza, adeguano i 
propri ordinamenti. 

222-ter. Al fine del completamento del processo di razionalizzazione e 
ottimizzazione dell'utilizzo, a qualunque titolo, degli spazi destinati 
all'archiviazione della documentazione cartacea, le Amministrazioni statali 
procedono entro il 31 dicembre di ogni anno, con le modalità di cui al decreto 

del Presidente della Repubblica 8 gennaio 2001, n. 37, allo scarto degli atti di 
archivio. In assenza di tale attività di cui al presente comma le Amministrazioni 
non possono essere destinatarie della quota parte dei risparmi di spesa previsti 
dal sesto periodo del precedente comma 222-bis. Le predette Amministrazioni 
devono comunicare annualmente all'Agenzia del Demanio gli spazi ad uso 
archivio resisi liberi all'esito della procedura di cui sopra, per consentire di 
avviare, ove possibile, un processo di riunificazione, in poli logistici allo scopo 
destinati, degli archivi di deposito delle Amministrazioni.». (53) 

10. Nell'ambito delle misure finalizzate al contenimento della spesa pubblica, 
gli Enti pubblici non territoriali ricompresi nel conto economico consolidato 
della pubblica amministrazione, come individuato dall'ISTAT ai sensi 
dell'articolo 1, comma 2, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, fermo restando 
quanto previsto dall'articolo 8 del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, 
convertito con legge 30 luglio 2010, n. 122, comunicano all'Agenzia del 
Demanio, entro, e non oltre, il 31 dicembre di ogni anno, gli immobili o 
porzioni di essi di proprietà dei medesimi, al fine di consentire la verifica della 
idoneità e funzionalità dei beni ad essere utilizzati in locazione passiva dalle 
Amministrazioni statali per le proprie finalità istituzionali. L'Agenzia del 
Demanio, verificata, ai sensi e con le modalità di cui al comma 222 dell'articolo 
2 della legge n. 191 del 2009, la rispondenza dei predetti immobili alle 
esigenze allocative delle Amministrazioni dello Stato, ne dà comunicazione agli 
Enti medesimi. In caso di inadempimento dei predetti obblighi di 
comunicazione, l'Agenzia del Demanio effettua la segnalazione alla competente 
procura regionale della Corte dei conti. La formalizzazione del rapporto 
contrattuale avviene, ai sensi del citato comma 222, con le Amministrazioni 
interessate, alle quali gli Enti devono riconoscere canoni ed oneri agevolati, 
nella misura del 30 per cento del valore locativo congruito dalla competente 
Commissione di congruità dell'Agenzia del Demanio di cui all'articolo 1, comma 
479, della legge 23 dicembre 2005, n. 266. 
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11. All'articolo 306 del codice dell'ordinamento militare di cui al decreto 

legislativo 15 marzo 2010, n. 66, dopo il comma 4 è inserito il seguente: 
«4-bis. Al fine di semplificare le procedure di alienazione di cui ai commi 2 e 3, 
con decreto del Ministro della Difesa, sottoposto al controllo preventivo di 
legittimità della Corte dei conti, sono definiti i contenuti essenziali nonché le 
eventuali condizioni e clausole di garanzia dei diritti dello Stato, dei contratti di 
compravendita stipulati in forma pubblico-amministrativa o notarile, tra 
l'amministrazione della Difesa e gli acquirenti. I contratti producono effetti 
anticipati dal momento della loro sottoscrizione, e sono sottoposti 
esclusivamente al controllo successivo della Corte dei conti, la quale si 
pronuncia sulla regolarità, sulla correttezza e sulla efficacia della gestione». 

11-bis. In considerazione delle particolari condizioni del mercato immobiliare e 
della difficoltà di accesso al credito, al fine di agevolare e semplificare le 
dismissioni immobiliari da parte degli enti previdenziali inseriti nel conto 
economico consolidato della pubblica amministrazione, come individuati 
dall'ISTAT ai sensi dell'articolo 1, comma 3, della legge 31 dicembre 2009, n. 

196, il termine per l'esercizio da parte dei conduttori del diritto di prelazione 
sull'acquisto di abitazioni oggetto delle predette procedure non può essere 
inferiore a centoventi giorni a decorrere dalla ricezione dell'invito dell'ente. I 
termini non ancora scaduti alla data di entrata in vigore della legge di 
conversione del presente decreto sono prorogati, di diritto, di centoventi giorni. 
Al fine di agevolare l'acquisto della proprietà da parte dei conduttori, 
l'eventuale sconto offerto dagli enti proprietari a condizione che il conduttore 
conferisca mandato irrevocabile e che tale mandato, unitamente a quelli 
conferiti da altri conduttori di immobili siti nel medesimo complesso 
immobiliare, raggiunga una determinata percentuale dei soggetti legittimati 
alla prelazione, spetta al conduttore di immobili non di pregio anche in assenza 
del conferimento del mandato. La predetta disposizione si applica anche alle 
procedure in corso alla data di entrata in vigore della legge di conversione del 
presente decreto quando non sia già scaduto il termine per l'esercizio del 
diritto di prelazione. (54) (57) 

12. All'articolo 12 del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111 sono apportate le seguenti 
modificazioni: 

a) il comma 5 è sostituito dal seguente:  
«L'Agenzia del Demanio, al fine di realizzare gli interventi manutentivi di cui 

al comma 2, lettere a) e b), stipula accordi quadro, riferiti ad ambiti territoriali 
predefiniti, con operatori specializzati nel settore individuati mediante 
procedure ad evidenza pubblica anche avvalendosi di società a totale o 
prevalente capitale pubblico, senza nuovi o maggiori oneri. L'esecuzione degli 
interventi manutentivi mediante tali operatori è curata, previa sottoscrizione di 
apposita convenzione quadro, dalle strutture del Ministero delle infrastrutture e 
dei trasporti senza nuovi o maggiori oneri, ovvero, in funzione della capacità 
operativa delle stesse strutture, dall'Agenzia del Demanio. Gli atti relativi agli 
interventi gestiti dalle strutture del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti 
sono sottoposti al controllo degli uffici appartenenti al sistema delle ragionerie 
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del Dipartimento della Ragioneria Generale dello Stato, secondo le modalità 
previste dal decreto legislativo 30 giugno 2011, n. 123. Gli atti relativi agli 
interventi gestiti dall'Agenzia del Demanio sono controllati secondo le modalità 
previste dalla propria organizzazione. Il ricorso agli operatori con i quali sono 
stipulati gli accordi quadro è disposto anche per gli interventi disciplinati da 
specifiche previsioni di legge riguardanti il Ministero della difesa e il Ministero 
per i beni e le attività culturali. Dell'avvenuta stipula delle convenzioni o degli 
accordi quadro è data immediata notizia sul sito internet dell'Agenzia del 
Demanio. Al fine di assicurare il rispetto degli impegni assunti con le 
convenzioni di cui al presente comma, il Ministero delle infrastrutture e dei 
trasporti assicura un’adeguata organizzazione delle proprie strutture 
periferiche, in particolare individuando all'interno dei provveditorati un apposito 
ufficio dedicato allo svolgimento delle attività affidate dall'Agenzia del Demanio 
e di quelle previste dall'articolo 12, comma 8, del presente decreto, dotato di 
idonee professionalità.»; (52)  

b) al comma 7, prima delle parole: «Restano esclusi dalla disciplina del 
presente comma i beni immobili riguardanti il Ministero della difesa» sono 
aggiunte le parole «Salvo quanto previsto in relazione all'obbligo di avvalersi 
degli accordi quadro di cui al comma 5.»; (52)  

c) al comma 2, lettera d), dopo le parole «gli interventi di piccola 
manutenzione» sono aggiunte le parole: «nonché quelli atti ad assicurare 
l'adeguamento alle disposizioni di cui al decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 
81». 

13. L'Agenzia del Demanio può destinare quota parte dei propri utili di esercizio 
all'acquisto di immobili per soddisfare esigenze allocative delle Amministrazioni 
dello Stato, garantendo alle stesse le condizioni recate dal primo periodo del 
comma 4 del presente articolo. Gli acquisti vengono effettuati sulla base dei 
piani di razionalizzazione di cui all'articolo 2, comma 222, della legge 23 

dicembre 2009, n. 191, nel rispetto dell'articolo 12, comma 1, del decreto-

legge 6 luglio 2011, n. 98 convertito dalla legge 15 luglio 2011, n. 111. (53) 

14. Al fine di consentire agli operatori economici il più efficace utilizzo degli 
strumenti disciplinati dall'articolo 3-bis del decreto-legge 25 settembre 2001, 

n. 351, convertito con modificazioni dalla legge 23 novembre 2001, n. 410 e 
successive modifiche e integrazioni, al medesimo articolo sono apportate le 
seguenti modificazioni: 

a) al comma 1 sono eliminate le seguenti parole: «per un periodo non 
superiore a cinquanta anni»;  

b) al comma 2, dopo le parole «Ministero dell'economia e delle finanze» 
sono aggiunte le seguenti «- Agenzia del Demanio»;  

c) il comma 3 è così sostituito: «Ai Comuni interessati dal procedimento di 
cui al comma 2 è rimessa, per l'intera durata della concessione o della 
locazione, un’aliquota pari al 10 per cento del relativo canone. Qualora 
espressamente previsto dal bando di gara, ai Comuni è, altresì, riconosciuta 
una somma non inferiore al 50 per cento e non superiore al 100 per cento del 
contributo di costruzione dovuto ai sensi dell'articolo 16 del testo unico delle 
disposizioni legislative e regolamentari in materia edilizia, di cui al decreto del 
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Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, e delle relative leggi 
regionali, per l'esecuzione delle opere necessarie alla riqualificazione e 
riconversione. Tale importo è corrisposto dal concessionario o dal locatario 
all'atto del rilascio o dell'efficacia del titolo abilitativo edilizio.»;  

d) il comma 5 è così sostituito: «I criteri di assegnazione e le condizioni 
delle concessioni o delle locazioni di cui al presente articolo sono contenuti nei 
bandi predisposti dall'Agenzia del Demanio, prevedendo espressamente: 

a. il riconoscimento all'affidatario di un indennizzo valutato sulla base del 
piano economico-finanziario, nei casi di revoca della concessione per 
sopravvenute esigenze pubbliche o di recesso dal contratto di locazione nei 
casi previsti dal contratto;  

b. la possibilità, ove richiesto dalla specifica iniziativa di valorizzazione, di 
subconcedere le attività economiche o di servizio di cui al precedente comma 
1. Alle concessioni disciplinate dal presente articolo non si applica, pertanto, il 
divieto di cui all'articolo 5, comma 3, del decreto del Presidente della 
Repubblica n. 296 del 13 settembre 2005». 

15. Al comma 1 dell'articolo 33-bis del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, 
convertito dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, dopo le parole «o fondi 
immobiliari» sono aggiunte le seguenti parole: «Alle società di cui al presente 
comma si applicano, ai soli fini fiscali, le disposizioni di cui all'articolo 1, commi 

131, 134, 137, 138 e 139, della legge 27 dicembre 2006, n. 296». 

16. Le previsioni di cui all'articolo 17, comma 3 del Decreto del Presidente della 
Repubblica 26 aprile 1986, n. 131 si applicano alle concessioni di beni immobili 
appartenenti al demanio dello Stato, fermo restando quanto previsto 
dall'articolo 57, comma 7, del medesimo decreto. 

17. All'articolo 41 del decreto-legge 30 dicembre 2008, n. 207, convertito con 
legge 27 febbraio 2009, n. 14, al comma 16-sexies, in fine, sono aggiunti i 
seguenti periodi: «Nell'ambito della liquidazione del patrimonio trasferito, la 
proprietà degli immobili utilizzati in locazione passiva dal Ministero 
dell'economia e delle finanze è trasferita allo Stato. Il corrispettivo del 
trasferimento è costituito dalla proprietà di beni immobili dello Stato, di valore 
equivalente, da individuare e valutare a cura dell'Agenzia del Demanio, previa 
intesa con le società di cui al comma 16-ter. Con separato atto, da stipularsi 
entro 60 giorni dalla data di entrata in vigore della presente disposizione, sono 
regolati i rapporti tra le parti interessate». (53) 

18. All'articolo 65, comma 1, del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300 e 
successive modifiche e integrazioni, le disposizioni di cui all'ultimo periodo sono 
da intendersi riferite alla gestione dei beni immobili, fatta salva la competenza, 
prevista da normativa speciale, di altri soggetti pubblici. 

19. Al comma 8, dell'articolo 29 del decreto-legge 29 dicembre 2011, n. 216, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 24 febbraio 2012, n. 14, le parole: 
«30 giugno 2012», sono sostituite dalle seguenti: «30 settembre 2012». 
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19-bis. Il compendio costituente l'Arsenale di Venezia, con esclusione delle 
porzioni utilizzate dal Ministero della difesa per i suoi specifici compiti 
istituzionali, in ragione delle caratteristiche storiche e ambientali, è trasferito a 
titolo gratuito in proprietà, nello stato di fatto e di diritto in cui si trova, al 
comune di Venezia, che ne assicura l'inalienabilità, la valorizzazione, il 
recupero e la riqualificazione. A tal fine il comune garantisce: a) l'uso gratuito, 
per le porzioni dell'Arsenale utilizzate per la realizzazione del centro operativo 
e servizi accessori del Sistema MOSE, al fine di completare gli interventi 
previsti dal piano attuativo per l'insediamento delle attività di realizzazione, 
gestione e manutenzione del Sistema MOSE sull'area nord dell'Arsenale di 
Venezia ed assicurare la gestione e manutenzione dell'opera, una volta entrata 
in esercizio e per tutto il periodo di vita utile del Sistema MOSE. Resta salva la 
possibilità per l'ente municipale, compatibilmente con le esigenze di gestione e 
manutenzione del Sistema MOSE e d'intesa con il Ministero delle infrastrutture 
e dei trasporti - Magistrato alle acque di Venezia, di destinare, a titolo oneroso, 
ad attività non esclusivamente finalizzate alla gestione e manutenzione del 
Sistema MOSE, fabbricati o parti di essi insistenti sulle predette porzioni. Le 
somme ricavate per effetto dell'utilizzo del compendio, anche a titolo di canoni 
di concessione richiesti a operatori economici o istituzionali, versati 
direttamente al comune di Venezia, sono esclusivamente impiegate per il 
recupero, la salvaguardia, la gestione e la valorizzazione dell'Arsenale; b) l'uso 
gratuito, per gli utilizzi posti in essere dalla fondazione 'La Biennale di Venezia' 
in. virtù della natura e delle funzioni assolte dall'ente, dal CNR e comunque da 
tutti i soggetti pubblici ivi attualmente allocati che espletano funzioni 
istituzionali. L'Arsenale è sottoposto agli strumenti urbanistici previsti per la 
città di Venezia e alle disposizioni di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, 
n. 42. L'Agenzia del demanio, d'intesa con il Ministero della difesa e con il 
Ministero delle infrastrutture e dei trasporti - Magistrato alle acque di Venezia, 
procede, entro il termine di trenta giorni dalla data di entrata in vigore della 
presente disposizione, alla perimetrazione e delimitazione del compendio e alla 
consegna di quanto trasferito al comune. Con decreto del Ministro 
dell'economia e delle finanze è definita, a decorrere dalla data del 
trasferimento, la riduzione delle risorse a qualsiasi titolo spettanti al comune di 
Venezia in misura pari al 70 per cento della riduzione delle entrate erariali 
conseguente al trasferimento, essendo il restante 30 per cento vincolato alla 
destinazione per le opere di valorizzazione da parte del comune di Venezia. (55) 
(62) 

 

(49) Lettera così sostituita dalla legge di conversione 7 agosto 2012, n. 135. 

(50) Comma inserito dalla legge di conversione 7 agosto 2012, n. 135. 

(51) Alinea così modificato dalla legge di conversione 7 agosto 2012, n. 135 e, 
successivamente, dall'art. 24, comma 4, lett. a), D.L. 24 aprile 2014, n. 66, 
convertito, con modificazioni, dalla L. 23 giugno 2014, n. 89. 

(52) Lettera così modificata dalla legge di conversione 7 agosto 2012, n. 135. 
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(53) Comma così modificato dalla legge di conversione 7 agosto 2012, n. 135. 

(54) Comma inserito dalla legge di conversione 7 agosto 2012, n. 135. 

(55) Comma aggiunto dalla legge di conversione 7 agosto 2012, n. 135 e, 
successivamente, così sostituito dall'art. 34, comma 3, lett. b), D.L. 18 ottobre 

2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla L. 17 dicembre 2012, n. 221. 

(56) Comma così modificato dall'art. 34, comma 3, lett. a), D.L. 18 ottobre 

2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla L. 17 dicembre 2012, n. 221. 

(57) Per i limiti di applicabilità delle disposizioni di cui al presente comma, vedi 
l'art. 1, comma 168, L. 24 dicembre 2012, n. 228, a decorrere dal 1° gennaio 
2013.  

(58) Comma così modificato dall’ art. 49, comma 01, D.L. 21 giugno 2013, n. 

69, convertito, con modificazioni, dalla L. 9 agosto 2013, n. 98. 

(59) Comma modificato dalla legge di conversione 7 agosto 2012, n. 135 e, 
successivamente, così sostituito dall’ art. 24, comma 4, lett. b), D.L. 24 aprile 

2014, n. 66, convertito, con modificazioni, dalla L. 23 giugno 2014, n. 89. 
Successivamente, la Corte costituzionale, con sentenza 10 febbraio-24 marzo 
2016, n. 64 (Gazz. Uff. 30 marzo 2016, n. 13 – Prima serie speciale), ha 
dichiarato, tra l’altro, l’illegittimità costituzionale del citato art. 24, comma 4, 
lett. b), nella parte in cui non prevede che le misure di cui ai commi 4, primo, 
secondo, terzo e quarto periodo, e 6 dell’art. 3 del presente decreto-legge e, 
comunque, le misure di contenimento della spesa corrente ad esse alternative, 
sono adottate dalle Regioni e dalle Province autonome di Trento e di Bolzano 
«sino all’anno 2016». 

(60) Comma così modificato dall’ art. 10, comma 7, D.L. 31 dicembre 2014, n. 

192, convertito, con modificazioni, dalla L. 27 febbraio 2015, n. 11, e 
successivamente, dall'art. 10, comma 6, D.L. 30 dicembre 2015, n. 210, 
convertito, con modificazioni, dalla L. 25 febbraio 2016, n. 21. 

(61) Comma inserito dall’ art. 1, comma 500, L. 28 dicembre 2015, n. 208, a 
decorrere dal 1° gennaio 2016. 

(62) In attuazione di quanto disposto dal presente comma vedi il D.M. 11 
marzo 2015. 

 

Art. 5 Riduzione di spese delle pubbliche amministrazioni 

 1. Ferma restando la diminuzione, sui ruoli emessi dall'1 gennaio 2013, di un 
punto della percentuale di aggio sulle somme riscosse dalle società agenti del 
servizio nazionale della riscossione, le eventuali maggiori risorse rispetto a 
quanto considerato nei saldi tendenziali di finanza pubblica, correlate anche al 
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processo di ottimizzazione ed efficientamento nella riscossione dei tributi e di 
riduzione dei costi di funzionamento del gruppo Equitalia S.p.A., da accertare 
con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze da emanarsi entro il 30 
novembre 2012, sono destinate alla riduzione, fino a un massimo di ulteriori 
quattro punti percentuali, dello stesso aggio. Il citato decreto stabilisce, altresì, 
le modalità con le quali al gruppo Equitalia S.p.A. è, comunque, assicurato il 
rimborso dei costi fissi di gestione risultanti dal bilancio certificato. 

2. A decorrere dal 1° maggio 2014, le amministrazioni pubbliche inserite nel 
conto economico consolidato della pubblica amministrazione, come individuate 
dall'Istituto nazionale di statistica (ISTAT) ai sensi dell'articolo 1, comma 2, 
della legge 31 dicembre 2009, n. 196, nonché le autorità indipendenti, ivi 
inclusa la Commissione nazionale per le società e la borsa (Consob), non 
possono effettuare spese di ammontare superiore al 30 per cento della spesa 
sostenuta nell'anno 2011 per l'acquisto, la manutenzione, il noleggio e 
l'esercizio di autovetture, nonché per l'acquisto di buoni taxi. Tale limite può 
essere derogato, per il solo anno 2014, esclusivamente per effetto di contratti 
pluriennali già in essere. Tale limite non si applica alle autovetture utilizzate 
dall'Ispettorato centrale della tutela della qualità e repressione frodi dei 
prodotti agroalimentari del Ministero delle politiche agricole alimentari e 
forestali, dal Corpo nazionale dei vigili del fuoco o per i servizi istituzionali di 
tutela dell'ordine e della sicurezza pubblica, per i servizi sociali e sanitari svolti 
per garantire i livelli essenziali di assistenza, ovvero per i servizi istituzionali 
svolti nell'area tecnico-operativa della difesa e per i servizi di vigilanza e 
intervento sulla rete stradale gestita da ANAS S.p.a. e sulla rete delle strade 
provinciali e comunali, nonché per i servizi istituzionali delle rappresentanze 
diplomatiche e degli uffici consolari svolti all'estero. I contratti di locazione o 
noleggio in corso alla data di entrata in vigore del presente decreto possono 
essere ceduti, anche senza l'assenso del contraente privato, alle Forze di 
polizia, con il trasferimento delle relative risorse finanziarie sino alla scadenza 
del contratto. (111) (110) 

3. Fermi restando i limiti di cui al decreto del Presidente del Consiglio dei 
Ministri 3 agosto 2011, l'utilizzo delle autovetture di servizio e di 
rappresentanza assegnate in uso esclusivo è concesso per le sole esigenze di 
servizio del titolare. 

4. La violazione delle disposizioni di cui ai commi 2 e 3 è valutabile ai fini della 
responsabilità amministrativa e disciplinare dei dirigenti. 

5. Al fine di garantire flessibilità e razionalità nella gestione delle risorse, in 
conseguenza della riduzione del parco auto, il personale già adibito a mansioni 
di autista o di supporto alla gestione del parco auto, ove appartenente ad altre 
amministrazioni, è restituito con decorrenza immediata alle amministrazioni di 
appartenenza. Il restante personale è conseguentemente assegnato a mansioni 
differenti, con assegnazione di un profilo professionale coerente con le nuove 
mansioni, ferma restando l'area professionale di appartenenza ed il 
trattamento economico fondamentale in godimento. 
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6. Le disposizioni del presente articolo costituiscono principi fondamentali di 
coordinamento della finanza pubblica ai sensi dell'articolo 117, terzo comma, 
della Costituzione. 

7. A decorrere dal 1° ottobre 2012 il valore dei buoni pasto attribuiti al 
personale, anche di qualifica dirigenziale, delle amministrazioni pubbliche 
inserite nel conto economico consolidato della pubblica amministrazione, come 
individuate dall'Istituto nazionale di statistica (ISTAT) ai sensi dell'articolo 1, 

comma 2, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, nonché le autorità 
indipendenti ivi inclusa la Commissione nazionale per le società e la borsa 
(Consob) non può superare il valore nominale di 7,00 euro. Eventuali 
disposizioni normative e contrattuali più favorevoli cessano di avere 
applicazione a decorrere dal 1° ottobre 2012. I contratti stipulati dalle 
amministrazioni di cui al primo periodo per l'approvvigionamento dei buoni 
pasto attribuiti al personale sono adeguati alla presente disposizione, anche 
eventualmente prorogandone la durata e fermo restando l'importo contrattuale 
complessivo previsto. A decorrere dalla medesima data è fatto obbligo alle 
università statali di riconoscere il buono pasto esclusivamente al personale 
contrattualizzato. I risparmi derivanti dall'applicazione del presente articolo 
costituiscono economie di bilancio per le amministrazioni dello Stato e 
concorrono per gli enti diversi dalle amministrazioni statali al miglioramento 
dei saldi di bilancio. Tali somme non possono essere utilizzate per 
incrementare i fondi per la contrattazione integrativa. (112) 

8. Le ferie, i riposi ed i permessi spettanti al personale, anche di qualifica 
dirigenziale, delle amministrazioni pubbliche inserite nel conto economico 
consolidato della pubblica amministrazione, come individuate dall'Istituto 
nazionale di statistica (ISTAT) ai sensi dell'articolo 1, comma 2, della legge 31 

dicembre 2009, n. 196, nonché delle autorità indipendenti ivi inclusa la 
Commissione nazionale per le società e la borsa (Consob), sono 
obbligatoriamente fruiti secondo quanto previsto dai rispettivi ordinamenti e 
non danno luogo in nessun caso alla corresponsione di trattamenti economici 
sostitutivi. La presente disposizione si applica anche in caso di cessazione del 
rapporto di lavoro per mobilità, dimissioni, risoluzione, pensionamento e 
raggiungimento del limite di età. Eventuali disposizioni normative e contrattuali 
più favorevoli cessano di avere applicazione a decorrere dall'entrata in vigore 
del presente decreto. La violazione della presente disposizione, oltre a 
comportare il recupero delle somme indebitamente erogate, è fonte di 
responsabilità disciplinare ed amministrativa per il dirigente responsabile. Il 
presente comma non si applica al personale docente e amministrativo, tecnico 
e ausiliario supplente breve e saltuario o docente con contratto fino al termine 
delle lezioni o delle attività didattiche, limitatamente alla differenza tra i giorni 
di ferie spettanti e quelli in cui è consentito al personale in questione di fruire 
delle ferie. (107) 

9. È fatto divieto alle pubbliche amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, 
del decreto legislativo n. 165 del 2001 (106), nonché alle pubbliche 
amministrazioni inserite nel conto economico consolidato della pubblica 
amministrazione, come individuate dall'Istituto nazionale di statistica (ISTAT) 
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ai sensi dell'articolo 1, comma 2, della legge 31 dicembre 2009, n. 196 nonché 
alle autorità indipendenti ivi inclusa la Commissione nazionale per le società e 
la borsa (Consob) di attribuire incarichi di studio e di consulenza a soggetti già 
lavoratori privati o pubblici collocati in quiescenza. Alle suddette 
amministrazioni è, altresì, fatto divieto di conferire ai medesimi soggetti 
incarichi dirigenziali o direttivi o cariche in organi di governo delle 
amministrazioni di cui al primo periodo e degli enti e società da esse 
controllati, ad eccezione dei componenti delle giunte degli enti territoriali e dei 
componenti o titolari degli organi elettivi degli enti di cui all'articolo 2, comma 
2-bis, del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 30 ottobre 2013, n. 125. Gli incarichi, le cariche e le collaborazioni 
di cui ai periodi precedenti sono comunque consentiti a titolo gratuito. Per i soli 
incarichi dirigenziali e direttivi, ferma restando la gratuità, la durata non può 
essere superiore a un anno, non prorogabile né rinnovabile, presso ciascuna 
amministrazione. Devono essere rendicontati eventuali rimborsi di spese, 
corrisposti nei limiti fissati dall'organo competente dell'amministrazione 
interessata. Gli organi costituzionali si adeguano alle disposizioni del presente 
comma nell'ambito della propria autonomia. (100) 

10. All'articolo 11, del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98 recante disposizioni 
urgenti per la stabilizzazione finanziaria, convertito con modificazioni nella 
legge 15 luglio 2011, n. 111, sono apportate le seguenti modificazioni: 

a) al comma 9, il primo periodo è sostituito dai seguenti: 
«Al fine di razionalizzare i servizi di pagamento delle retribuzioni di cui 

all'articolo 1, comma 447, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, e all'articolo 

2, comma 197, della legge 23 dicembre 2009, n. 191, nonché determinare 
conseguenti risparmi di spesa, le amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1 

del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, dal 1° ottobre 2012, stipulano 
convenzioni con il Ministero dell'economia e delle finanze - Dipartimento 
dell'amministrazione generale, del personale e dei servizi per la fruizione dei 
servizi di cui al presente comma, ovvero utilizzano i parametri di qualità e di 
prezzo previsti nel decreto di cui al quinto periodo del presente comma per 
l'acquisizione dei medesimi servizi sul mercato di riferimento. La comparazione 
avviene con riferimento ai costi di produzione dei servizi, diretti e indiretti, 
interni ed esterni sostenuti dalle pubbliche amministrazioni. Le amministrazioni 
pubbliche di cui all'articolo 1, comma 446, della legge 27 dicembre 2006, n. 
296 sono tenute all'utilizzo dei servizi previsti nel decreto di cui al quinto 
periodo del presente comma, senza il pagamento del contributo ivi previsto. Si 
applicano le disposizioni di cui al comma 6.»; (101)  

b) dopo il comma 9, sono inseriti i seguenti: 
«9-bis. I contratti delle pubbliche amministrazioni di cui all'articolo 11, 

comma 9, aventi a oggetto i servizi di pagamento degli stipendi di cui al 
decreto previsto al comma 9, in essere alla data di entrata in vigore della 
presente disposizione, sono rinegoziati, con un abbattimento del costo del 
servizio non inferiore del 15 per cento. 

9-ter. Il commissario straordinario per la razionalizzazione della spesa per 
acquisti di beni e servizi, di cui all'articolo 2 del decreto-legge 7 maggio 2012, 
n. 52, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 luglio 2012, n. 94, recante 
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disposizioni urgenti per la razionalizzazione della spesa pubblica, individua le 
regioni assoggettate al piano di rientro previsto all'articolo 2, commi 77 e 78 
della legge 23 dicembre 2009, n. 191 che, unitamente alle strutture sanitarie 
regionali, sono tenute a utilizzare i servizi pagamento degli stipendi di cui al 
decreto previsto al comma 9. Il commissario definisce i tempi e le modalità di 
migrazione dei servizi. 

9-quater. Ove non si ricorra alle convenzioni di cui all'articolo 1, comma 
449, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, ovvero a quelle previste al comma 
9 del presente articolo, gli atti e i contratti posti in essere in violazione delle 
disposizioni sui parametri di prezzo e qualità sono nulli, costituiscono illecito 
disciplinare e determinano responsabilità erariale.» (101). 

10-bis. Restano escluse dall'applicazione del comma 10, lettera b), capoverso 
9-quater, le procedure di approvvigionamento già attivate alla data di entrata 
in vigore del presente decreto. (102) 

10-ter. Il comma 5 dell'articolo 8 della legge 19 ottobre 1999, n. 370, è 
sostituito dal seguente: 
«5. Al professore o ricercatore universitario rientrato nei ruoli è corrisposto un 
trattamento pari a quello attribuito al collega di pari anzianità. In nessun caso 
il professore o ricercatore universitario rientrato nei ruoli delle università può 
conservare il trattamento economico complessivo goduto nel servizio o incarico 
svolto precedentemente, qualsiasi sia l'ente o istituzione in cui abbia svolto 
l'incarico. L'attribuzione di assegni ad personam in violazione delle disposizioni 
di cui al presente comma è illegittima ed è causa di responsabilità 
amministrativa nei confronti di chi delibera l'erogazione». (102) 

11. Nelle more dei rinnovi contrattuali previsti dall'articolo 6 del decreto 

legislativo 1° agosto 2011, n. 141, e in attesa dell'applicazione di quanto 
disposto dall'articolo 19 del decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150, le 
amministrazioni, ai fini dell'attribuzione del trattamento accessorio collegato 
alla performance individuale sulla base di criteri di selettività e riconoscimento 
del merito, valutano la performance del personale dirigenziale in relazione: 

a) al raggiungimento degli obiettivi individuali e relativi all'unità 
organizzativa di diretta responsabilità, nonché al contributo assicurato alla 
performance complessiva dell'amministrazione. Gli obiettivi, predeterminati 
all'atto del conferimento dell'incarico dirigenziale, devono essere specifici, 
misurabili, ripetibili, ragionevolmente realizzabili e collegati a precise scadenze 
temporali;  

b) ai comportamenti organizzativi posti in essere e alla capacità di 
valutazione differenziata dei propri collaboratori, tenuto conto delle diverse 
performance degli stessi. (103)  

11-bis. Per gli stessi fini di cui al comma 11, la misurazione e valutazione della 
performance individuale del personale è effettuata dal dirigente in relazione: 
a) al raggiungimento di specifici obiettivi di gruppo o individuali;  
b) al contributo assicurato alla performance dell'unità organizzativa di 
appartenenza e ai comportamenti organizzativi dimostrati. (105) 
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11-ter. Nella valutazione della performance individuale non sono considerati i 
periodi di congedo di maternità, di paternità e parentale. (105) 

11-quater. Ciascuna amministrazione monitora annualmente, con il supporto 
dell'Organismo indipendente di valutazione, l'impatto della valutazione in 
termini di miglioramento della performance e sviluppo del personale, al fine di 
migliorare i sistemi di misurazione e valutazione in uso. (105) 

11-quinquies. Ai dirigenti e al personale non dirigenziale che risultano più 
meritevoli in esito alla valutazione effettuata, comunque non inferiori al 10 per 
cento della rispettiva totalità dei dipendenti oggetto della valutazione, secondo 
i criteri di cui ai commi 11 e 11-bis è attribuito un trattamento accessorio 
maggiorato di un importo compreso, nei limiti delle risorse disponibili ai sensi 
dell'articolo 6, comma 1, del decreto legislativo 1° agosto 2011, n. 141, tra il 
10 e il 30 per cento rispetto al trattamento accessorio medio attribuito ai 
dipendenti appartenenti alle stesse categorie, secondo le modalità stabilite nel 
sistema di cui all'articolo 7 del decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150. La 
presente disposizione si applica ai dirigenti con riferimento alla retribuzione di 
risultato. (105) 

[11-sexies. Le amministrazioni rendono nota l'entità del premio mediamente 
conseguibile dal personale dirigenziale e non dirigenziale e pubblicano sui 
propri siti istituzionali i dati relativi alla distribuzione del trattamento 
accessorio, in forma aggregata, al fine di dare conto del livello di selettività 
utilizzato nella distribuzione dei premi e degli incentivi. (109) (108) ] 

12. Dopo il comma 3 dell'articolo 4 della legge 4 marzo 2009, n. 15, è inserito 
il seguente: 
«3-bis. A decorrere dalla data di entrata in vigore della presente disposizione, 
tutti gli stanziamenti autorizzati ai sensi del comma 3 sono destinati, nei limiti 
delle risorse iscritte in bilancio a legislazione vigente, alla copertura degli oneri 
relativi al funzionamento della Commissione per la valutazione, la trasparenza 
e l'integrità delle amministrazioni pubbliche (CIVIT), ivi compresi i compensi 
per i componenti della Commissione medesima». 

13. L'articolo 17-bis del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 è abrogato. 

14. Fermo restando quanto previsto dall'articolo 6, comma 3, del decreto-legge 
31 maggio 2010, n. 78, convertito in legge, con modificazioni, dalla legge 30 

luglio 2010, n. 122, relativamente alle autorità portuali le riduzioni ivi disposte 
sono ulteriormente aumentate del cinque per cento a decorrere dal 1° gennaio 
2013 nei confronti dei presidenti, dei comitati portuali e dei collegi dei revisori 
dei conti, composti anche da dipendenti del Ministero delle infrastrutture e dei 
trasporti in possesso di specifica professionalità. 

14-bis. La Banca d'Italia, nell'ambito del proprio ordinamento, tiene conto dei 
principi di riduzione della spesa contenuti nel presente decreto. (104) 
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(100) Comma modificato dalla legge di conversione 7 agosto 2012, n. 135 e 
dall'art. 6, comma 1, D.L. 24 giugno 2014, n. 90, convertito, con modificazioni, 
dalla L. 11 agosto 2014, n. 114; per l'applicazione di tale ultima disposizione 
vedi l'art. 6, comma 2 del medesimo D.L. n. 90/2014. Successivamente il 
presente comma è stato così modificato dall'art. 17, comma 3, L. 7 agosto 
2015, n. 124. 

(101) Lettera così modificata dalla legge di conversione 7 agosto 2012, n. 135. 

(102) Comma inserito dalla legge di conversione 7 agosto 2012, n. 135. 

(103) Comma così sostituito dalla legge di conversione 7 agosto 2012, n. 135. 

(104) Comma aggiunto dalla legge di conversione 7 agosto 2012, n. 135. 

(105) Comma inserito dalla legge di conversione 7 agosto 2012, n. 135, che 
sostituito l'originario comma 11 con gli attuali commi 11-bis, 11-ter, 11-
quater, 11-quinquies e 11-sexies. 

(106) NDR: In GU è riportato il seguente riferimento normativo non corretto: 
«decreto legislativo n. 165 del 2011». 

(107) Comma così modificato dalla legge di conversione 7 agosto 2012, n. 135 
e, successivamente, dall'art. 1, comma 55, L. 24 dicembre 2012, n. 228, a 
decorrere dal 1° gennaio 2013; vedi, anche, l'art. 1, comma 56 della 

medesima L. 228/2012. 

(108) Comma abrogato dall’ art. 53, comma 1, lett. u), D.Lgs. 14 marzo 2013, 
n. 33. 

(109) Comma inserito dalla legge di conversione 7 agosto 2012, n. 135, che 
sostituito l'originario comma 11 con gli attuali commi 11-bis, 11-ter, 11-
quater, 11-quinquies e 11-sexies. 

(110) Per le modalità di calcolo del limite di spesa previsto dal presente 
comma, vedi l’ art. 1, comma 1, D.L. 31 agosto 2013, n. 101, convertito, con 
modificazioni, dalla L. 30 ottobre 2013, n. 125. 

(111) Comma modificato dalla legge di conversione 7 agosto 2012, n. 135 e 
dall’ art. 1, comma 315, L. 27 dicembre 2013, n. 147, a decorrere dal 1° 
gennaio 2014. Successivamente, il presente comma è stato così sostituito 
dall'art. 15, comma 1, D.L. 24 aprile 2014, n. 66, convertito, con modificazioni, 
dalla L. 23 giugno 2014, n. 89. Peraltro, la Corte costituzionale, con sentenza 
10 febbraio-3 marzo 2016, n. 43 (Gazz. Uff. 9 marzo 2016, n. 10 – Prima serie 
speciale), ha dichiarato, tra l’altro, l’illegittimità costituzionale del citato art. 

15, comma 1, D.L. 24 aprile 2014, n. 66, nella parte in cui si applica alle 
Regioni. 
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(112) La Corte costituzionale, con sentenza 16 - 19 luglio 2013, n. 225 (Gazz. 
Uff. 24 luglio 2013, n. 30, 1ª Serie speciale), ha dichiarato la manifesta 
inammissibilità delle questioni di legittimità costituzionale dell’art. 5, comma 7, 
promosse con riferimento agli artt. 3, 39, 41 e 97 della Costituzione e al 
«principio dell’affidamento e della sicurezza giuridica»; ha inoltre dichiarato 
non fondate le questioni di legittimità costituzionale dell’art. 5, comma 7, 
promosse in riferimento agli artt. 3, primo comma, lettera a), e 7 della legge 
costituzionale 26 febbraio 1948, n. 3 e agli artt. 117 e 119 della Costituzione. 
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D.Lgs. 23 giugno 2011, n. 118 (Artt. 3, 4, 11 e 40). 

Disposizioni in materia di armonizzazione dei sistemi contabili e degli 

schemi di bilancio delle Regioni, degli enti locali e dei loro organismi, a 

norma degli articoli 1 e 2 della legge 5 maggio 2009, n. 42. 

Art. 3 Principi contabili generali e applicati (5) 

 1. Le amministrazioni pubbliche di cui all'art. 2, conformano la propria 
gestione ai principi contabili generali contenuti nell'allegato 1 ed ai seguenti 
principi contabili applicati, che costituiscono parte integrante al presente 
decreto: 

a) della programmazione (allegato n. 4/1);  
b) della contabilità finanziaria (allegato n. 4/2);  
c) della contabilità economico-patrimoniale (allegato n. 4/3);  
d) del bilancio consolidato (allegato n. 4/4). 

2. I principi applicati di cui al comma 1 garantiscono il consolidamento e la 
trasparenza dei conti pubblici secondo le direttive dell'Unione europea e 
l'adozione di sistemi informativi omogenei e interoperabili. 

3. Gli enti strumentali delle amministrazioni di cui all'art. 2, comma 1, che 
adottano la contabilità economico-patrimoniale conformano la propria gestione 
ai principi contabili generali contenuti nell’allegato 1 e ai principi del codice 
civile. 

4. Al fine di dare attuazione al principio contabile generale della competenza 
finanziaria enunciato nell'allegato 1, gli enti di cui al comma 1 provvedono, 
annualmente, al riaccertamento dei residui attivi e passivi, verificando, ai fini 
del rendiconto, le ragioni del loro mantenimento. Le regioni escludono dal 
riaccertamento ordinario dei residui quelli derivanti dal perimetro sanitario cui 
si applica il titolo II e, fino al 31 dicembre 2015, i residui passivi finanziati da 
debito autorizzato e non contratto. Possono essere conservati tra i residui attivi 
le entrate accertate esigibili nell'esercizio di riferimento, ma non incassate. 
Possono essere conservate tra i residui passivi le spese impegnate, liquidate o 
liquidabili nel corso dell'esercizio, ma non pagate. Le entrate e le spese 
accertate e impegnate non esigibili nell'esercizio considerato, sono 
immediatamente reimputate all'esercizio in cui sono esigibili. La reimputazione 
degli impegni è effettuata incrementando, di pari importo, il fondo pluriennale 
di spesa, al fine di consentire, nell'entrata degli esercizi successivi, l'iscrizione 
del fondo pluriennale vincolato a copertura delle spese reimputate. La 
costituzione del fondo pluriennale vincolato non è effettuata in caso di 
reimputazione contestuale di entrate e di spese. Le variazioni agli stanziamenti 
del fondo pluriennale vincolato e agli stanziamenti correlati, dell'esercizio in 
corso e dell'esercizio precedente, necessarie alla reimputazione delle entrate e 
delle spese riaccertate, sono effettuate con provvedimento amministrativo 
della giunta entro i termini previsti per l'approvazione del rendiconto 
dell'esercizio precedente. Il riaccertamento ordinario dei residui è effettuato 
anche nel corso dell'esercizio provvisorio o della gestione provvisoria. Al 
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termine delle procedure di riaccertamento non sono conservati residui cui non 
corrispondono obbligazioni giuridicamente perfezionate. 

4-bis. Le regioni che hanno partecipato alla sperimentazione nell'anno 2014, 
nell'ambito del riaccertamento ordinario effettuato nel 2015 ai fini del 
rendiconto 2014, provvedono al riaccertamento dei residui attivi e passivi 
relativi alla politica regionale unitaria - cooperazione territoriale non effettuato 
in occasione del riaccertamento straordinario effettuato ai sensi dell'articolo 14 

del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 28 dicembre 2011, 
pubblicato nel supplemento ordinario n. 285 alla Gazzetta Ufficiale n. 304 del 
31 dicembre 2011. (6) 

5. Al fine di dare attuazione al principio contabile generale della competenza 
finanziaria enunciato nell'allegato 1 al presente decreto, gli enti di cui al 
comma 1, a decorrere dall'anno 2015, iscrivono negli schemi di bilancio di cui 
all'art. 11, comma 1, lettere a) e b), il fondo per la copertura degli impegni 
pluriennali derivanti da obbligazioni sorte negli esercizi precedenti, di seguito 
denominato fondo pluriennale vincolato, costituito: 

a) in entrata, da due voci riguardanti la parte corrente e il conto capitale del 
fondo, per un importo corrispondente alla sommatoria degli impegni assunti 
negli esercizi precedenti ed imputati sia all'esercizio considerato sia agli 
esercizi successivi, finanziati da risorse accertate negli esercizi precedenti, 
determinato secondo le modalità indicate nel principio applicato della 
programmazione, di cui all'allegato 4/1;  

b) nella spesa, da una voce denominata «fondo pluriennale vincolato», per 
ciascuna unità di voto riguardante spese a carattere pluriennale e 
distintamente per ciascun titolo di spesa. Il fondo è determinato per un 
importo pari alle spese che si prevede di impegnare nel corso del primo anno 
considerato nel bilancio, con imputazione agli esercizi successivi e alle spese 
già impegnate negli esercizi precedenti con imputazione agli esercizi successivi 
a quello considerato. La copertura della quota del fondo pluriennale vincolato 
riguardante le spese impegnate negli esercizi precedenti è costituita dal fondo 
pluriennale iscritto in entrata, mentre la copertura della quota del fondo 
pluriennale vincolato riguardante le spese che si prevede di impegnare 
nell'esercizio di riferimento con imputazione agli esercizi successivi, è costituita 
dalle entrate che si prevede di accertare nel corso dell'esercizio di riferimento. 
Agli stanziamenti di spesa riguardanti il fondo pluriennale vincolato è attribuito 
il codice della missione e del programma di spesa cui il fondo si riferisce e il 
codice del piano dei conti relativo al fondo pluriennale vincolato. 

Nel corso dell'esercizio, sulla base dei risultati del rendiconto, è determinato 
l'importo definivo degli stanziamenti riguardanti il fondo pluriennale vincolato e 
degli impegni assunti negli esercizi precedenti di cui il fondo pluriennale 
vincolato costituisce la copertura. 

6. I principi contabili applicati di cui al comma 1 sono aggiornati con decreto 
del Ministero dell'economia e delle finanze - Dipartimento della Ragioneria 
generale dello Stato, di concerto con il Ministero dell'interno - Dipartimento per 
gli affari interni e territoriali e la Presidenza del Consiglio dei ministri - 
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Dipartimento per gli affari regionali, su proposta della Commissione per 
l'armonizzazione contabile degli enti territoriali di cui all'art. 3-bis. 

7. Al fine di adeguare i residui attivi e passivi risultanti al 1° gennaio 2015 al 
principio generale della competenza finanziaria enunciato nell'allegato n. 1, le 
amministrazioni pubbliche di cui al comma 1, con delibera di Giunta, previo 
parere dell'organo di revisione economico-finanziario, provvedono, 
contestualmente all'approvazione del rendiconto 2014, al riaccertamento 
straordinario dei residui, consistente: (11) 

a) nella cancellazione dei propri residui attivi e passivi, cui non 
corrispondono obbligazioni perfezionate e scadute alla data del 1° gennaio 
2015. Non sono cancellati i residui delle regioni derivanti dal perimetro 
sanitario cui si applica il titolo II e i residui passivi finanziati da debito 
autorizzato e non contratto. Per ciascun residuo eliminato in quanto non 
scaduto sono indicati gli esercizi nei quali l'obbligazione diviene esigibile, 
secondo i criteri individuati nel principio applicato della contabilità finanziaria di 
cui all'allegato n. 4/2. Per ciascun residuo passivo eliminato in quanto non 
correlato a obbligazioni giuridicamente perfezionate, è indicata la natura della 
fonte di copertura; (7)  

b) nella conseguente determinazione del fondo pluriennale vincolato da 
iscrivere in entrata del bilancio dell'esercizio 2015, distintamente per la parte 
corrente e per il conto capitale, per un importo pari alla differenza tra i residui 
passivi ed i residui attivi eliminati ai sensi della lettera a), se positiva, e nella 
rideterminazione del risultato di amministrazione al 1° gennaio 2015 a seguito 
del riaccertamento dei residui di cui alla lettera a);  

c) nella variazione del bilancio di previsione annuale 2015 autorizzatorio, 
del bilancio pluriennale 2015-2017 autorizzatorio e del bilancio di previsione 
finanziario 2015-2017 predisposto con funzione conoscitiva, in considerazione 
della cancellazione dei residui di cui alla lettera a). In particolare gli 
stanziamenti di entrata e di spesa degli esercizi 2015, 2016 e 2017 sono 
adeguati per consentire la reimputazione dei residui cancellati e 
l'aggiornamento degli stanziamenti riguardanti il fondo pluriennale vincolato;  

d) nella reimputazione delle entrate e delle spese cancellate in attuazione 
della lettera a), a ciascuno degli esercizi in cui l'obbligazione è esigibile, 
secondo i criteri individuati nel principio applicato della contabilità finanziaria di 
cui all'allegato n. 4/2. La copertura finanziaria delle spese reimpegnate cui non 
corrispondono entrate riaccertate nel medesimo esercizio è costituita dal fondo 
pluriennale vincolato, salvi i casi di disavanzo tecnico di cui al comma 13;  

e) nell'accantonamento di una quota del risultato di amministrazione al 1° 
gennaio 2015, rideterminato in attuazione di quanto previsto dalla lettera b), al 
fondo crediti di dubbia esigibilità. L'importo del fondo è determinato secondo i 
criteri indicati nel principio applicato della contabilità finanziaria di cui 
all'allegato n. 4.2. Tale vincolo di destinazione opera anche se il risultato di 
amministrazione non è capiente o è negativo (disavanzo di amministrazione). 

8. L'operazione di riaccertamento di cui al comma 7 è oggetto di un unico atto 
deliberativo. Al termine del riaccertamento straordinario dei residui non sono 
conservati residui cui non corrispondono obbligazioni giuridicamente 
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perfezionate e esigibili. La delibera di giunta di cui al comma 7, cui sono 
allegati i prospetti riguardanti la rideterminazione del fondo pluriennale 
vincolato e del risultato di amministrazione, secondo lo schema di cui agli 
allegati 5/1 e 5/2, è tempestivamente trasmessa al Consiglio. In caso di 
mancata deliberazione del riaccertamento straordinario dei residui al 1° 
gennaio 2015, contestualmente all'approvazione del rendiconto 2014, agli enti 
locali si applica la procedura prevista dal comma 2, primo periodo, dell'art. 141 

del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267. (14) 

9. Il riaccertamento straordinario dei residui di cui al comma 7 è effettuato 
anche in caso di esercizio provvisorio o di gestione provvisoria del bilancio, 
registrando nelle scritture contabili le reimputazioni di cui al comma 7, lettera 
d), anche nelle more dell'approvazione dei bilanci di previsione. Il bilancio di 
previsione eventualmente approvato successivamente al riaccertamento dei 
residui è predisposto tenendo conto di tali registrazioni. 

10. La quota libera del risultato di amministrazione al 31 dicembre 2014 non è 
applicata al bilancio di previsione 2015 in attesa del riaccertamento 
straordinario dei residui di cui al comma 7, esclusi gli enti che, nel 2014, hanno 
partecipato alla sperimentazione di cui all'art. 74, che applicano i principi 
applicati della contabilità finanziaria di cui all'allegato 4/2. 

11. Il principio generale n. 16 della competenza finanziaria di cui all'allegato n. 
1 è applicato con riferimento a tutte le operazioni gestionali registrate nelle 
scritture finanziarie di esercizio, che nel 2015, sono rappresentate anche negli 
schemi di bilancio di cui all'art. 11, comma 12. 

12. L'adozione dei principi applicati della contabilità economico-patrimoniale e 
il conseguente affiancamento della contabilità economico patrimoniale alla 
contabilità finanziaria previsto dall'art. 2, commi 1 e 2, unitamente all'adozione 
del piano dei conti integrato di cui all'art. 4, può essere rinviata all'anno 2016, 
con l'esclusione degli enti che nel 2014 hanno partecipato alla sperimentazione 
di cui all'art. 78. 

13. Nel caso in cui a seguito del riaccertamento straordinario di cui al comma 
7, i residui passivi reimputati ad un esercizio sono di importo superiore alla 
somma del fondo pluriennale vincolato stanziato in entrata e dei residui attivi 
reimputati al medesimo esercizio, tale differenza può essere finanziata con le 
risorse dell'esercizio o costituire un disavanzo tecnico da coprirsi, nei bilanci 
degli esercizi successivi con i residui attivi reimputati a tali esercizi eccedenti 
rispetto alla somma dei residui passivi reimputati e del fondo pluriennale 
vincolato di entrata. Gli esercizi per i quali si è determinato il disavanzo tecnico 
possono essere approvati in disavanzo di competenza, per un importo non 
superiore al disavanzo tecnico. 

14. Nel caso in cui a seguito del riaccertamento straordinario di cui al comma 
7, i residui attivi reimputati ad un esercizio sono di importo superiore alla 
somma del fondo pluriennale vincolato stanziato in entrata e dei residui passivi 
reimputati nel medesimo esercizio, tale differenza è vincolata alla copertura 
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dell'eventuale eccedenza degli impegni reimputati agli esercizi successivi 
rispetto alla somma del fondo pluriennale vincolato di entrata e dei residui 
attivi. Nel bilancio di previsione dell'esercizio in cui si verifica tale differenza è 
effettuato un accantonamento di pari importo agli stanziamenti di spesa del 
fondo pluriennale vincolato. 

15. Le modalità e i tempi di copertura dell'eventuale maggiore disavanzo al 1° 
gennaio 2015 rispetto al risultato di amministrazione al 31 dicembre 2014, 
derivante dalla rideterminazione del risultato di amministrazione a seguito 
dell'attuazione del comma 7, sono definiti con decreto del Ministero 
dell'economia e delle finanze, di concerto con il Ministero dell'interno, in 
considerazione dei risultati al 1° gennaio 2015 e prevedendo incentivi, anche 
attraverso la disciplina del patto di stabilità interno e dei limiti di spesa del 
personale, per gli enti che, alla data del 31 dicembre 2017, non presentano 
quote di disavanzo derivanti dal riaccertamento straordinario dei residui. Per le 
regioni non rilevano i disavanzi derivanti dal debito autorizzato non contratto. 
Sulla base dei rendiconti delle regioni e dei consuntivi degli enti locali relativi 
all'anno 2014 e delle delibere di riaccertamento straordinario dei residui sono 
acquisite le informazioni riguardanti il maggiore disavanzo al 1° gennaio 2015 
e quelle relative agli enti che hanno partecipato alla sperimentazione, incluso 
l'importo dell'accantonamento al fondo crediti di dubbia esigibilità, con tempi e 
modalità definiti con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, di 
concerto con il Ministro dell'interno e sentita la Conferenza unificata di cui 
all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, e successive 
modificazioni. In base alle predette informazioni sono definiti i tempi di 
copertura del maggiore disavanzo, secondo modalità differenziate in 
considerazione dell'entità del fenomeno e della dimensione demografica e di 
bilancio dei singoli enti. Gli enti che non trasmettono le predette informazioni 
secondo le modalità e i tempi previsti dal decreto di cui al terzo periodo 
ripianano i disavanzi nei tempi più brevi previsti dal decreto di cui al primo 
periodo. (8) 

16. Nelle more dell'emanazione del decreto di cui al comma 15, l'eventuale 
maggiore disavanzo di amministrazione al 1° gennaio 2015, determinato dal 
riaccertamento straordinario dei residui effettuato a seguito dell'attuazione del 
comma 7 e dal primo accantonamento al fondo crediti di dubbia esigibilità è 
ripianato in non più di 30 esercizi a quote costanti l'anno. In attesa del decreto 
di cui al comma 15, sono definiti criteri e modalità di ripiano dell'eventuale 
disavanzo di amministrazione di cui al periodo precedente, attraverso un 
decreto del Ministero dell'economia e delle finanze, di concerto con il Ministero 
dell'interno, previa intesa in sede di Conferenza unificata. Tale decreto si 
attiene ai seguenti criteri: (9) 

a) utilizzo di quote accantonate o destinate del risultato di amministrazione 
per ridurre la quota del disavanzo di amministrazione;  

b) ridefinizione delle tipologie di entrata utilizzabili ai fini del ripiano del 
disavanzo;  

c) individuazione di eventuali altre misure finalizzate a conseguire un 
sostenibile passaggio alla disciplina contabile prevista dal presente decreto. (13)  
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17. Il decreto di cui al comma 15 estende gli incentivi anche agli enti che 
hanno partecipato alla sperimentazione prevista dall'art. 78 se, alla data del 31 
dicembre 2015, non presentano quote di disavanzo risalenti all'esercizio 2012. 
Nelle more dell'adozione del decreto di cui al comma 15, la copertura 
dell'eventuale disavanzo di amministrazione di cui all'art. 14, commi 2 e 3, del 

decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 28 dicembre 2011, può essere 
effettuata fino all'esercizio 2042 da parte degli enti coinvolti nella 
sperimentazione che hanno effettuato il riaccertamento straordinario dei 
residui nel 2012, e fino al 2043 da parte degli enti coinvolti nella 
sperimentazione che hanno effettuato il riaccertamento straordinario dei 
residui al 1° gennaio 2014. (10) 

17-bis. Gli enti che hanno partecipato alla sperimentazione hanno la facoltà di 
procedere ad un nuovo riaccertamento straordinario al 1° gennaio 2015 di cui 
al comma 7, lettera a), limitatamente alla cancellazione dei residui attivi e 
passivi che non corrispondono ad obbligazioni perfezionate, compilando il 
prospetto di cui all'allegato n. 5/2 riguardante la determinazione del risultato di 
amministrazione all'1 gennaio 2015. Con il decreto di cui al comma 16 è 
disciplinata la modalità di ripiano dell'eventuale maggiore disavanzo in non più 
di 30 esercizi in quote costanti, compreso l'accantonamento al fondo crediti di 
dubbia esigibilità. (12) 

 

(5) Articolo così sostituito dall’ art. 1, comma 1, lett. c), D.Lgs. 10 agosto 

2014, n. 126. 

(6) Comma inserito dall’ art. 1, comma 506, L. 23 dicembre 2014, n. 190, a 
decorrere dal 1° gennaio 2015. 

(7) Lettera così modificata dall’ art. 1, comma 505, L. 23 dicembre 2014, n. 

190, a decorrere dal 1° gennaio 2015. 

(8) Comma così modificato dall’ art. 1, comma 538, lett. a), nn. 1) e 2), L. 23 

dicembre 2014, n. 190, a decorrere dal 1° gennaio 2015. 

(9) Alinea così modificato dall’ art. 1, comma 538, lett. b), nn. 1) e 2), L. 23 

dicembre 2014, n. 190, a decorrere dal 1° gennaio 2015. 

(10) Comma così modificato dall’ art. 1, comma 507, lett. a) e b), L. 23 

dicembre 2014, n. 190, a decorrere dal 1° gennaio 2015. 

(11) Alinea così modificato dall’ art. 2, comma 2, lett. a), D.L. 19 giugno 2015, 

n. 78, convertito, con modificazioni, dalla L. 6 agosto 2015, n. 125. 

(12) Comma aggiunto dall’ art. 2, comma 2, lett. b), D.L. 19 giugno 2015, n. 

78, convertito, con modificazioni, dalla L. 6 agosto 2015, n. 125. 
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(13) In attuazione di quanto disposto dal presente comma vedi il Decreto 2 

aprile 2015. 

(14) In deroga a quanto disposto dal presente comma vedi l’ art. 2, comma 1, 

D.L. 19 giugno 2015, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla L. 6 agosto 

2015, n. 125. 

 

Art. 4 Piano dei conti integrato 

 1. Al fine di consentire il consolidamento ed il monitoraggio dei conti pubblici, 
nonché il miglioramento della raccordabilità dei conti delle amministrazioni 
pubbliche con il Sistema europeo dei conti nazionali nell'ambito delle 
rappresentazioni contabili, le amministrazioni di cui all'articolo 2, adottano il 
piano dei conti integrato di cui all'allegato n. 6, raccordato al piano dei conti di 
cui all'art. 4, comma 3, lettera a), del decreto legislativo 31 maggio 2011, n. 

91. (16) 

2. Il piano dei conti integrato, ispirato a comuni criteri di contabilizzazione, è 
costituito dall'elenco delle articolazioni delle unità elementari del bilancio 
finanziario gestionale e dei conti economico-patrimoniali, definito in modo da 
evidenziare, attraverso i principi contabili applicati, le modalità di raccordo, 
anche in una sequenza temporale, dei dati finanziari ed economico-
patrimoniali, nonché consentire la rilevazione unitaria dei fatti gestionali. 

3. L'elenco dei conti economico-patrimoniali comprende i conti necessari per le 
operazioni di integrazione, rettifica e ammortamento, effettuate secondo le 
modalità e i tempi necessari alle esigenze conoscitive della finanza pubblica. 

4. Il piano dei conti di ciascun comparto di enti può essere articolato in 
considerazione alla specificità dell'attività svolta, fermo restando la 
riconducibilità delle predette voci alle aggregazioni previste dal piano dei conti 
integrato comune di cui al comma 1. 

5. Il livello del piano dei conti integrato comune rappresenta la struttura di 
riferimento per la predisposizione dei documenti contabili e di finanza pubblica 
delle amministrazioni pubbliche. Ai fini del raccordo con i capitoli e gli articoli, 
ove previsti, il livello minimo di articolazione del piano dei conti è costituito 
almeno dal quarto livello. Ai fini della gestione, il livello minimo di articolazione 
del piano dei conti è costituito dal quinto livello. (17) 

6. Al fine di facilitare il monitoraggio e il confronto delle grandezze di finanza 
pubblica rispetto al consuntivo, le amministrazioni di cui all'articolo 2, 
trasmettono le previsioni di bilancio, aggregate secondo la struttura del quarto 
livello del piano dei conti, alla banca dati unitaria delle amministrazioni 
pubbliche di cui all'art. 13, comma 3, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, 
sulla base di schemi, tempi e modalità definiti con decreto del Ministro 
dell'economia e delle finanze. (18) 
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7. Al fine di fornire supporto all'analisi degli scostamenti in sede di consuntivo 
rispetto alle previsioni, le amministrazioni di cui all'art. 2, trasmettono le 
risultanze del consuntivo, aggregate secondo la struttura del piano dei conti, 
alla banca dati unitaria delle amministrazioni pubbliche di cui all'art. 13, 

comma 3, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, sulla base di schemi, tempi e 
modalità definiti con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze. (19) 

7-bis. Entro 60 giorni dalla pubblicazione del presente decreto nella Gazzetta 
Ufficiale, a fini conoscitivi, è pubblicato nel sito internet 
www.arconet.rgs.tesoro.it: 

a) il piano dei conti dedicato alle regioni e agli enti regionali, derivato dal 
piano dei conti degli enti territoriali di cui al comma 1;  

b) il piano dei conti dedicato alle province, ai comuni e agli enti locali, 
derivato dal piano dei conti degli enti territoriali di cui al comma 1. (20)  

7-ter. A seguito degli aggiornamenti del piano dei conti integrato di cui all'art. 

4, comma 3, lettera a), del decreto legislativo 31 maggio 2011, n. 91, 
l'allegato n. 6 può essere modificato con decreto del Ministero dell'economia e 
delle finanze - Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato, di concerto 
con il Ministero dell'interno - Dipartimento per gli affari interni e territoriali e la 
Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento per gli affari regionali, su 
proposta della Commissione per l'armonizzazione contabile degli enti 
territoriali. La commissione per l'armonizzazione contabile degli enti territoriali 
promuove le modifiche e le integrazioni del piano dei conti di cui all'art. 4, 

comma 3, lettera a), del decreto legislativo 31 maggio 2011, n. 91, di 
interesse degli enti territoriali. (20) 

 

(16) Comma così modificato dall’ art. 1, comma 1, lett. e), n. 1), D.Lgs. 10 

agosto 2014, n. 126. 

(17) Comma così modificato dall’ art. 1, comma 1, lett. e), n. 2), D.Lgs. 10 

agosto 2014, n. 126. 

(18) Comma così modificato dall’ art. 1, comma 1, lett. e), n. 3), D.Lgs. 10 

agosto 2014, n. 126. 

(19) Comma così modificato dall’ art. 1, comma 1, lett. e), n. 4), D.Lgs. 10 

agosto 2014, n. 126. 

(20) Comma aggiunto dall’ art. 1, comma 1, lett. e), n. 5), D.Lgs. 10 agosto 

2014, n. 126. 
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Art. 11 Schemi di bilancio (32) 

 1. Le amministrazioni pubbliche di cui all'art. 2 adottano i seguenti comuni 
schemi di bilancio finanziari, economici e patrimoniali e comuni schemi di 
bilancio consolidato con i propri enti ed organismi strumentali, aziende, società 
controllate e partecipate e altri organismi controllati: 

a) allegato n. 9, concernente lo schema del bilancio di previsione 
finanziario, costituito dalle previsioni delle entrate e delle spese, di competenza 
e di cassa del primo esercizio, dalle previsioni delle entrate e delle spese di 
competenza degli esercizi successivi, dai relativi riepiloghi, e dai prospetti 
riguardanti il quadro generale riassuntivo e gli equilibri;  

b) allegato n. 10, concernente lo schema del rendiconto della gestione, che 
comprende il conto del bilancio, i relativi riepiloghi, i prospetti riguardanti il 
quadro generale riassuntivo e la verifica degli equilibri, lo stato patrimoniale e 
il conto economico;  

c) allegato n. 11 concernente lo schema del bilancio consolidato disciplinato 
dall'art. 11-ter. 

2. Le amministrazioni pubbliche di cui all'art. 2 redigono un rendiconto 
semplificato per il cittadino, da divulgare sul proprio sito internet, recante una 
esposizione sintetica dei dati di bilancio, con evidenziazione delle risorse 
finanziarie umane e strumentali utilizzate dall'ente nel perseguimento delle 
diverse finalità istituzionali, dei risultati conseguiti con riferimento al livello di 
copertura ed alla qualità dei servizi pubblici forniti ai cittadini. 

3. Al bilancio di previsione finanziario di cui al comma 1, lettera a), sono 
allegati, oltre a quelli previsti dai relativi ordinamenti contabili: 

a) il prospetto esplicativo del presunto risultato di amministrazione;  
b) il prospetto concernente la composizione, per missioni e programmi, del 

fondo pluriennale vincolato per ciascuno degli esercizi considerati nel bilancio 
di previsione;  

c) il prospetto concernente la composizione del fondo crediti di dubbia 
esigibilità per ciascuno degli esercizi considerati nel bilancio di previsione;  

d) il prospetto dimostrativo del rispetto dei vincoli di indebitamento;  
e) per i soli enti locali, il prospetto delle spese previste per l'utilizzo di 

contributi e trasferimenti da parte di organismi comunitari e internazionali, per 
ciascuno degli anni considerati nel bilancio di previsione;  

f) per i soli enti locali, il prospetto delle spese previste per lo svolgimento 
delle funzioni delegate dalle regioni per ciascuno degli anni considerati nel 
bilancio di previsione;  

g) la nota integrativa redatta secondo le modalità previste dal comma 5;  
h) la relazione del collegio dei revisori dei conti. 

4. Al rendiconto della gestione sono allegati oltre a quelli previsti dai relativi 
ordinamenti contabili: 

a) il prospetto dimostrativo del risultato di amministrazione;  
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b) il prospetto concernente la composizione, per missioni e programmi, del 
fondo pluriennale vincolato;  

c) il prospetto concernente la composizione del fondo crediti di dubbia 
esigibilità;  

d) il prospetto degli accertamenti per titoli, tipologie e categorie;  
e) il prospetto degli impegni per missioni, programmi e macroaggregati;  
f) la tabella dimostrativa degli accertamenti assunti nell'esercizio in corso e 

negli esercizi precedenti imputati agli esercizi successivi;  
g) la tabella dimostrativa degli impegni assunti nell'esercizio in corso e negli 

esercizi precedenti imputati agli esercizi successivi;  
h) il prospetto rappresentativo dei costi sostenuti per missione;  
i) per le sole regioni, il prospetto dimostrativo della ripartizione per missioni 

e programmi della politica regionale unitaria e cooperazione territoriale, a 
partire dal periodo di programmazione 2014 - 2020;  

j) per i soli enti locali, il prospetto delle spese sostenute per l'utilizzo di 
contributi e trasferimenti da parte di organismi comunitari e internazionali;  

k) per i soli enti locali, il prospetto delle spese sostenute per lo svolgimento 
delle funzioni delegate dalle regioni 

l) il prospetto dei dati SIOPE;  
m) l'elenco dei residui attivi e passivi provenienti dagli esercizi anteriori a 

quello di competenza, distintamente per esercizio di provenienza e per 
capitolo;  

n) l'elenco dei crediti inesigibili, stralciati dal conto del bilancio, sino al 
compimento dei termini di prescrizione;  

o) la relazione sulla gestione dell'organo esecutivo redatta secondo le 
modalità previste dal comma 6;  

p) la relazione del collegio dei revisori dei conti. 

5. La nota integrativa allegata al bilancio di previsione indica: 

a) i criteri di valutazione adottati per la formulazione delle previsioni, con 
particolare riferimento agli stanziamenti riguardanti gli accantonamenti per le 
spese potenziali e al fondo crediti di dubbia esigibilità, dando illustrazione dei 
crediti per i quali non è previsto l'accantonamento a tale fondo;  

b) l'elenco analitico delle quote vincolate e accantonate del risultato di 
amministrazione presunto al 31 dicembre dell'esercizio precedente, 
distinguendo i vincoli derivanti dalla legge e dai principi contabili, dai 
trasferimenti, da mutui e altri finanziamenti, vincoli formalmente attribuiti 
dall'ente;  

c) l'elenco analitico degli utilizzi delle quote vincolate e accantonate del 
risultato di amministrazione presunto, distinguendo i vincoli derivanti dalla 
legge e dai principi contabili, dai trasferimenti, da mutui e altri finanziamenti, 
vincoli formalmente attribuiti dall'ente;  

d) l'elenco degli interventi programmati per spese di investimento finanziati 
col ricorso al debito e con le risorse disponibili;  

e) nel caso in cui gli stanziamenti riguardanti il fondo pluriennale vincolato 
comprendono anche investimenti ancora in corso di definizione, le cause che 
non hanno reso possibile porre in essere la programmazione necessaria alla 
definizione dei relativi cronoprogrammi;  
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f) l'elenco delle garanzie principali o sussidiarie prestate dall'ente a favore 
di enti e di altri soggetti ai sensi delle leggi vigenti;  

g) gli oneri e gli impegni finanziari stimati e stanziati in bilancio, derivanti 
da contratti relativi a strumenti finanziari derivati o da contratti di 
finanziamento che includono una componente derivata;  

h) l'elenco dei propri enti ed organismi strumentali, precisando che i relativi 
bilanci consuntivi sono consultabili nel proprio sito internet fermo restando 
quanto previsto per gli enti locali dall'art. 172, comma 1, lettera a) del decreto 

legislativo 18 agosto 2000, n. 267;  
i) l'elenco delle partecipazioni possedute con l'indicazione della relativa 

quota percentuale;  
j) altre informazioni riguardanti le previsioni, richieste dalla legge o 

necessarie per l'interpretazione del bilancio. 

6. La relazione sulla gestione allegata al rendiconto è un documento illustrativo 
della gestione dell'ente, nonché dei fatti di rilievo verificatisi dopo la chiusura 
dell'esercizio e di ogni eventuale informazione utile ad una migliore 
comprensione dei dati contabili. In particolare la relazione illustra: 

a) i criteri di valutazione utilizzati;  
b) le principali voci del conto del bilancio;  
c) le principali variazioni alle previsioni finanziarie intervenute in corso 

d'anno, comprendendo l'utilizzazione dei fondi di riserva e gli utilizzi delle 
quote vincolate e accantonate del risultato di amministrazione al 1° gennaio 
dell'esercizio precedente, distinguendo i vincoli derivanti dalla legge e dai 
principi contabili, dai trasferimenti, da mutui e altri finanziamenti, vincoli 
formalmente attribuiti dall'ente;  

d) l'elenco analitico delle quote vincolate e accantonate del risultato di 
amministrazione al 31 dicembre dell'esercizio precedente, distinguendo i vincoli 
derivanti dalla legge e dai principi contabili, dai trasferimenti, da mutui e altri 
finanziamenti, vincoli formalmente attribuiti dall'ente;  

e) le ragioni della persistenza dei residui con anzianità superiore ai cinque 
anni e di maggiore consistenza, nonché sulla fondatezza degli stessi, compresi 
i crediti di cui al comma 4, lettera n);  

f) l'elenco delle movimentazioni effettuate nel corso dell'esercizio sui 
capitoli di entrata e di spesa riguardanti l'anticipazione, evidenziando l'utilizzo 
medio e l'utilizzo massimo dell'anticipazione nel corso dell'anno, nel caso in cui 
il conto del bilancio, in deroga al principio generale dell'integrità, espone il 
saldo al 31 dicembre dell'anticipazione attivata al netto dei relativi rimborsi;  

g) l'elencazione dei diritti reali di godimento e la loro illustrazione;  
h) l'elenco dei propri enti e organismi strumentali, con la precisazione che i 

relativi rendiconti o bilanci di esercizio sono consultabili nel proprio sito 
internet;  

i) l'elenco delle partecipazioni dirette possedute con l'indicazione della 
relativa quota percentuale;  

j) gli esiti della verifica dei crediti e debiti reciproci con i propri enti 
strumentali e le società controllate e partecipate. La predetta informativa, 
asseverata dai rispettivi organi di revisione, evidenzia analiticamente eventuali 
discordanze e ne fornisce la motivazione; in tal caso l'ente assume senza 
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indugio, e comunque non oltre il termine dell'esercizio finanziario in corso, i 
provvedimenti necessari ai fini della riconciliazione delle partite debitorie e 
creditorie;  

k) gli oneri e gli impegni sostenuti, derivanti da contratti relativi a strumenti 
finanziari derivati o da contratti di finanziamento che includono una 
componente derivata;  

l) l'elenco delle garanzie principali o sussidiarie prestate dall'ente a favore di 
enti e di altri soggetti ai sensi delle leggi vigenti, con l'indicazione delle 
eventuali richieste di escussione nei confronti dell'ente e del rischio di 
applicazione dell'art. 3, comma 17 della legge 24 dicembre 2003, n. 350;  

m) l'elenco descrittivo dei beni appartenenti al patrimonio immobiliare 
dell'ente alla data di chiusura dell'esercizio cui il conto si riferisce, con 
l'indicazione delle rispettive destinazioni e degli eventuali proventi da essi 
prodotti;  

n) gli elementi richiesti dall'art. 2427 e dagli altri articoli del codice civile, 
nonché da altre norme di legge e dai documenti sui principi contabili 
applicabili;  

o) altre informazioni riguardanti i risultati della gestione, richieste dalla 
legge o necessarie per l'interpretazione del rendiconto. 

7. Al documento tecnico di accompagnamento delle regioni di cui all'art. 39, 
comma 10, e al piano esecutivo di gestione degli enti locali di cui all'art. 169 

del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, sono allegati: 

a) il prospetto delle previsioni di entrata per titoli, tipologie e categorie per 
ciascuno degli anni considerati nel bilancio di previsione, distinguendo le 
entrate ricorrenti e non ricorrenti, secondo lo schema di cui all'allegato 12/1;  

b) il prospetto delle previsioni di spesa per missioni, programmi e 
macroaggregati per ciascuno degli anni considerati nel bilancio di previsione, 
distinguendo le spese ricorrenti e non ricorrenti, secondo lo schema di cui 
all'allegato 12/2. 

8. Le amministrazioni di cui al comma 1 articolate in organismi strumentali 
come definiti dall'art. 1, comma 2, approvano, contestualmente al rendiconto 
della gestione di cui al comma 1, lettera b), anche il rendiconto consolidato con 
i propri organismi strumentali. Il rendiconto consolidato delle regioni 
comprende anche i risultati della gestione del consiglio regionale. 

9. Il rendiconto consolidato di cui al comma 8, predisposto nel rispetto dello 
schema previsto dal comma 1, lettera b), è costituito dal conto del bilancio, dai 
relativi riepiloghi, dai prospetti riguardanti il quadro generale riassuntivo e la 
verifica degli equilibri, dallo stato patrimoniale e dal conto economico, ed è 
elaborato aggiungendo alle risultanze riguardanti la gestione dell'ente, quelle 
dei suoi organismi strumentali ed eliminando le risultanze relative ai 
trasferimenti interni. Al rendiconto consolidato sono allegati i prospetti di cui al 
comma 4, lettere da a) a g). Al fine di consentire l'elaborazione del rendiconto 
consolidato l'ente disciplina tempi e modalità di approvazione e acquisizione dei 
rendiconti dei suoi organismi strumentali. 
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10. Per i comuni con popolazione inferiore a 5.000 abitanti, la predisposizione 
degli allegati di cui al comma 3, lettere e) ed f), e di cui al comma 4, lettere d), 
e), h), j) e k), è facoltativa. 

11. Gli schemi di bilancio di cui al presente articolo sono modificati ed integrati 
con decreto del Ministero dell'economia e delle finanze - Dipartimento della 
Ragioneria generale dello Stato, di concerto con il Ministero dell'interno - 
Dipartimento per gli affari interni e territoriali e la Presidenza del Consiglio dei 
ministri - Dipartimento per gli affari regionali, su proposta della Commissione 
per l'armonizzazione contabile degli enti territoriali. A decorrere dal 2016, gli 
allegati riguardanti gli equilibri sono integrati in attuazione dell'art. 9, della 

legge 24 dicembre 2012, n. 243. 

12. Nel 2015 gli enti di cui al comma 1 adottano gli schemi di bilancio e di 
rendiconto vigenti nel 2014, che conservano valore a tutti gli effetti giuridici, 
anche con riguardo alla funzione autorizzatoria, ai quali affiancano quelli 
previsti dal comma 1, cui è attribuita funzione conoscitiva. Il bilancio 
pluriennale 2015-2017 adottato secondo lo schema vigente nel 2014 svolge 
funzione autorizzatoria. Nel 2015, come prima voce dell'entrata degli schemi di 
bilancio autorizzatori annuali e pluriennali è inserito il fondo pluriennale 
vincolato come definito dall'art. 3, comma 4, mentre in spesa il fondo 
pluriennale è incluso nei singoli stanziamenti del bilancio annuale e pluriennale. 

13. Il bilancio di previsione e il rendiconto relativi all'esercizio 2015 predisposti 
secondo gli schemi di cui agli allegati 9 e 10 sono allegati ai corrispondenti 
documenti contabili aventi natura autorizzatoria. Il rendiconto relativo 
all'esercizio 2015 predisposto secondo lo schema di cui all'allegato 10 degli enti 
che si sono avvalsi della facoltà di cui all'art. 3, comma 12, non comprende il 
conto economico e lo stato patrimoniale. Al primo rendiconto di affiancamento 
della contabilità economico patrimoniale alla contabilità finanziaria previsto 
dall'art. 2, commi 1 e 2, è allegato anche lo stato patrimoniale iniziale. 

14. A decorrere dal 2016 gli enti di cui all'art. 2 adottano gli schemi di bilancio 
previsti dal comma 1 che assumono valore a tutti gli effetti giuridici, anche con 
riguardo alla funzione autorizzatoria. 

15. A decorrere dal 2015 gli enti che nel 2014 hanno partecipato alla 
sperimentazione di cui all'art. 78 adottano gli schemi di bilancio di cui al 
comma 1 che assumono valore a tutti gli effetti giuridici, anche con riguardo 
alla funzione autorizzatoria cui affiancano nel 2015, con funzione conoscitiva, 
gli schemi di bilancio e di rendiconto vigenti nel 2014, salvo gli allegati n. 17, 
18 e 20 del decreto del Presidente della Repubblica n. 194 del 1996 che 
possono non essere compilati. 

16. In caso di esercizio provvisorio o gestione provvisoria nell'esercizio 2015, 
gli enti di cui al comma 1 applicano la relativa disciplina vigente nel 2014, ad 
esclusione degli enti che nel 2014 hanno partecipato alla sperimentazione di 
cui all'art. 78, per i quali trova applicazione la disciplina dell'esercizio 

Consiglio regionale della Calabria II Commissione

Pagina 31 di 122



provvisorio prevista dal principio contabile applicato della contabilità finanziaria 
di cui all'allegato 4/2. 

17. In caso di esercizio provvisorio o gestione provvisoria nell'esercizio 2016 gli 
enti di cui al comma 1 gestiscono gli stanziamenti di spesa previsti nel bilancio 
pluriennale autorizzatorio 2015 - 2017 per l'annualità 2016, riclassificati 
secondo lo schema di cui all'allegato 9. 

 

(32) Articolo così sostituito dall’ art. 1, comma 1, lett. m), D.Lgs. 10 agosto 

2014, n. 126. 

Art. 40 Equilibrio di bilanci (79) 

 1. Per ciascuno degli esercizi in cui è articolato, il bilancio di previsione è 
deliberato in pareggio finanziario di competenza, comprensivo dell'utilizzo 
dell'avanzo di amministrazione e del recupero del disavanzo di 
amministrazione, garantendo un fondo di cassa finale non negativo. Inoltre, le 
previsioni di competenza relative alle spese correnti sommate alle previsioni di 
competenza relative ai trasferimenti in c/capitale, al saldo negativo delle 
partite finanziarie, alle quote di capitale delle rate di ammortamento dei mutui 
e degli altri prestiti, con l'esclusione dei rimborsi anticipati, non possono essere 
complessivamente superiori alle previsioni di competenza dei primi tre titoli 
dell'entrata, ai contributi destinati al rimborso dei prestiti e all'utilizzo 
dell'avanzo di competenza di parte corrente, salvo le eccezioni tassativamente 
indicate nel principio applicato alla contabilità finanziaria necessarie a garantire 
elementi di flessibilità degli equilibri di bilancio ai fini del rispetto del principio 
dell'integrità. Nelle more dell'applicazione del capo IV della legge 24 dicembre 
2012, n. 243, il totale delle spese di cui si autorizza l'impegno può essere 
superiore al totale delle entrate che si prevede di accertare nel medesimo 
esercizio, purché il relativo disavanzo sia coperto da mutui e altre forme di 
indebitamento autorizzati con la legge di approvazione del bilancio nei limiti di 
cui all'art. 62. 

2. A decorrere dal 2016, il disavanzo di amministrazione derivante dal debito 
autorizzato e non contratto per finanziare spesa di investimento, risultante dal 
rendiconto 2015, può essere coperto con il ricorso al debito che può essere 
contratto solo per far fronte ad effettive esigenze di cassa. 

 

(79) Articolo aggiunto dall’ art. 1, comma 1, lett. aa), D.Lgs. 10 agosto 2014, 
n. 126, che ha sostituito l’intero Titolo III con gli attuali Titoli III, IV e V. 
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L. 5 maggio 2009, n. 42 (Artt. 1 e 2). 

Delega al Governo in materia di federalismo fiscale, in attuazione 
dell'articolo 119 della Costituzione. 

Capo I 

CONTENUTI E REGOLE DI COORDINAMENTO FINANZIARIO 

Art. 1. (Ambito di intervento) 

 1. La presente legge costituisce attuazione dell’ articolo 119 della 
Costituzione, assicurando autonomia di entrata e di spesa di comuni, province, 
città metropolitane e regioni e garantendo i princìpi di solidarietà e di coesione 
sociale, in maniera da sostituire gradualmente, per tutti i livelli di governo, il 
criterio della spesa storica e da garantire la loro massima responsabilizzazione 
e l’effettività e la trasparenza del controllo democratico nei confronti degli 
eletti. A tali fini, la presente legge reca disposizioni volte a stabilire in via 
esclusiva i princìpi fondamentali del coordinamento della finanza pubblica e del 
sistema tributario, a disciplinare l’istituzione ed il funzionamento del fondo 
perequativo per i territori con minore capacità fiscale per abitante nonché 
l’utilizzazione delle risorse aggiuntive e l’effettuazione degli interventi speciali 
di cui all’ articolo 119, quinto comma, della Costituzione perseguendo lo 
sviluppo delle aree sottoutilizzate nella prospettiva del superamento del 
dualismo economico del Paese. Disciplina altresì i princìpi generali per 
l’attribuzione di un proprio patrimonio a comuni, province, città metropolitane 
e regioni e detta norme transitorie sull’ordinamento, anche finanziario, di Roma 
capitale. 

2. Alle regioni a statuto speciale ed alle province autonome di Trento e di 
Bolzano si applicano, in conformità con gli statuti, esclusivamente le 
disposizioni di cui agli articoli 15, 22 e 27. 

Art. 2. (Oggetto e finalità) 

 1. Il Governo è delegato ad adottare, entro trenta mesi dalla data di entrata in 
vigore della presente legge, uno o più decreti legislativi aventi ad oggetto 
l’attuazione dell’ articolo 119 della Costituzione, al fine di assicurare, attraverso 
la definizione dei princìpi fondamentali del coordinamento della finanza 
pubblica e del sistema tributario e la definizione della perequazione, 
l’autonomia finanziaria di comuni, province, città metropolitane e regioni 
nonché al fine di armonizzare i sistemi contabili e gli schemi di bilancio dei 
medesimi enti e i relativi termini di presentazione e approvazione, in funzione 
delle esigenze di programmazione, gestione e rendicontazione della finanza 
pubblica. (3) (9) 

2. Fermi restando gli specifici princìpi e criteri direttivi stabiliti dalle disposizioni 
di cui agli articoli 5, 7, 8, 9, 10, 11, 12, 13, 15, 16, 17, 19, 20, 21, 22, 24, 25, 
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26, 28 e 29, i decreti legislativi di cui al comma 1 del presente articolo sono 
informati ai seguenti princìpi e criteri direttivi generali: 

a) autonomia di entrata e di spesa e maggiore responsabilizzazione 
amministrativa, finanziaria e contabile di tutti i livelli di governo;  

b) lealtà istituzionale fra tutti i livelli di governo e concorso di tutte le 
amministrazioni pubbliche al conseguimento degli obiettivi di finanza pubblica 
nazionale in coerenza con i vincoli posti dall’Unione europea e dai trattati 
internazionali;  

c) razionalità e coerenza dei singoli tributi e del sistema tributario nel suo 
complesso; semplificazione del sistema tributario, riduzione degli adempimenti 
a carico dei contribuenti, trasparenza del prelievo, efficienza 
nell’amministrazione dei tributi; rispetto dei princìpi sanciti dallo statuto dei 
diritti del contribuente di cui alla legge 27 luglio 2000, n. 212;  

d) coinvolgimento dei diversi livelli istituzionali nell’attività di contrasto 
all’evasione e all’elusione fiscale prevedendo meccanismi di carattere premiale;  

e) attribuzione di risorse autonome ai comuni, alle province, alle città 
metropolitane e alle regioni, in relazione alle rispettive competenze, secondo il 
principio di territorialità e nel rispetto del principio di solidarietà e dei princìpi di 
sussidiarietà, differenziazione ed adeguatezza di cui all’ articolo 118 della 
Costituzione; le risorse derivanti dai tributi e dalle entrate propri di regioni ed 
enti locali, dalle compartecipazioni al gettito di tributi erariali e dal fondo 
perequativo consentono di finanziare integralmente il normale esercizio delle 
funzioni pubbliche attribuite (10);  

f) determinazione del costo e del fabbisogno standard quale costo e 
fabbisogno che, valorizzando l’efficienza e l’efficacia, costituisce l’indicatore 
rispetto al quale comparare e valutare l’azione pubblica; definizione degli 
obiettivi di servizio cui devono tendere le amministrazioni regionali e locali 
nell’esercizio delle funzioni riconducibili ai livelli essenziali delle prestazioni o 
alle funzioni fondamentali di cui all’ articolo 117, secondo comma, lettere m) e 
p), della Costituzione (8);  

g) adozione per le proprie politiche di bilancio da parte di regioni, città 
metropolitane, province e comuni di regole coerenti con quelle derivanti 
dall’applicazione del patto di stabilità e crescita;  

h) adozione di regole contabili uniformi e di un comune piano dei conti 
integrato; adozione di comuni schemi di bilancio articolati in missioni e 
programmi coerenti con la classificazione economica e funzionale individuata 
dagli appositi regolamenti comunitari in materia di contabilità nazionale e 
relativi conti satellite; adozione di un bilancio consolidato con le proprie 
aziende, società o altri organismi controllali, secondo uno schema comune; 
affiancamento, a fini conoscitivi, al sistema di contabilità finanziaria di un 
sistema e di schemi di contabilità economico-patrimoniale ispirati a comuni 
criteri di contabilizzazione; raccordabilità dei sistemi contabili e degli schemi di 
bilancio degli enti territoriali con quelli adottati in ambito europeo ai fini della 
procedura per i disavanzi eccessivi; definizione di una tassonomia per la 
riclassificazione dei dati contabili e di bilancio per le amministrazioni pubbliche 
di cui alla presente legge tenute al regime di contabilità civilistica, ai fini del 
raccordo con le regole contabili uniformi; definizione di un sistema di indicatori 
di risultato semplici, misurabili e riferiti ai programmi del bilancio, costruiti 
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secondo criteri e metodologie comuni ai diversi enti territoriali; al fine di dare 
attuazione agli articoli 9 e 13, individuazione del termine entro il quale regioni 
ed enti locali devono comunicare al Governo i propri bilanci preventivi e 
consuntivi, come approvati, e previsione di sanzioni ai sensi dell'articolo 17, 
comma 1, lettera e), in caso di mancato rispetto di tale termine; (4)  

i) previsione dell’obbligo di pubblicazione in siti internet dei bilanci delle 
regioni, delle città metropolitane, delle province e dei comuni, tali da riportare 
in modo semplificato le entrate e le spese pro capite secondo modelli uniformi 
concordati in sede di Conferenza unificata;  

l) salvaguardia dell’obiettivo di non alterare il criterio della progressività del 
sistema tributario e rispetto del principio della capacità contributiva ai fini del 
concorso alle spese pubbliche;  

m) superamento graduale, per tutti i livelli istituzionali, del criterio della 
spesa storica a favore: 

1) del fabbisogno standard per il finanziamento dei livelli essenziali di cui 
all’ articolo 117, secondo comma, lettera m), della Costituzione, e delle 
funzioni fondamentali di cui all’ articolo 117, secondo comma, lettera p), della 
Costituzione;  

2) della perequazione della capacità fiscale per le altre funzioni;  
n) rispetto della ripartizione delle competenze legislative fra Stato e regioni 

in tema di coordinamento della finanza pubblica e del sistema tributario;  
o) esclusione di ogni doppia imposizione sul medesimo presupposto, salvo 

le addizionali previste dalla legge statale o regionale;  
p) tendenziale correlazione tra prelievo fiscale e beneficio connesso alle 

funzioni esercitate sul territorio in modo da favorire la corrispondenza tra 
responsabilità finanziaria e amministrativa; continenza e responsabilità 
nell’imposizione di tributi propri;  

q) previsione che la legge regionale possa, con riguardo ai presupposti non 
assoggettati ad imposizione da parte dello Stato: 

1) istituire tributi regionali e locali;  
2) determinare le variazioni delle aliquote o le agevolazioni che comuni, 

province e città metropolitane possono applicare nell’esercizio della propria 
autonomia con riferimento ai tributi locali di cui al numero 1) (11) ;  

r) previsione che la legge regionale possa, nel rispetto della normativa 
comunitaria e nei limiti stabiliti dalla legge statale, valutare la modulazione 
delle accise sulla benzina, sul gasolio e sul gas di petrolio liquefatto, utilizzati 
dai cittadini residenti e dalle imprese con sede legale e operativa nelle regioni 
interessate dalle concessioni di coltivazione di cui all’ articolo 19 del decreto 
legislativo 25 novembre 1996, n. 625, e successive modificazioni;  

s) facoltà delle regioni di istituire a favore degli enti locali compartecipazioni 
al gettito dei tributi e delle compartecipazioni regionali;  

t) esclusione di interventi sulle basi imponibili e sulle aliquote dei tributi che 
non siano del proprio livello di governo; ove i predetti interventi siano 
effettuati dallo Stato sulle basi imponibili e sulle aliquote riguardanti i tributi 
degli enti locali e quelli di cui all’ articolo 7, comma 1, lettera b), numeri 1) e 
2), essi sono possibili, a parità di funzioni amministrative conferite, solo se 
prevedono la contestuale adozione di misure per la completa compensazione 
tramite modifica di aliquota o attribuzione di altri tributi e previa 
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quantificazione finanziaria delle predette misure nella Conferenza di cui all’ 
articolo 5; se i predetti interventi sono accompagnati da una riduzione di 
funzioni amministrative dei livelli di governo i cui tributi sono oggetto degli 
interventi medesimi, la compensazione è effettuata in misura corrispondente 
alla riduzione delle funzioni;  

u) previsione di strumenti e meccanismi di accertamento e di riscossione 
che assicurino modalità efficienti di accreditamento diretto o di riversamento 
automatico del riscosso agli enti titolari del tributo; previsione che i tributi 
erariali compartecipati abbiano integrale evidenza contabile nel bilancio dello 
Stato;  

v) definizione di modalità che assicurino a ciascun soggetto titolare del 
tributo l’accesso diretto alle anagrafi e a ogni altra banca dati utile alle attività 
di gestione tributaria, assicurando il rispetto della normativa a tutela della 
riservatezza dei dati personali;  

z) premialità dei comportamenti virtuosi ed efficienti nell’esercizio della 
potestà tributaria, nella gestione finanziaria ed economica e previsione di 
meccanismi sanzionatori per gli enti che non rispettano gli equilibri economico-
finanziari o non assicurano i livelli essenziali delle prestazioni di cui all’ articolo 
117, secondo comma, lettera m), della Costituzione o l’esercizio delle funzioni 
fondamentali di cui all’ articolo 117, secondo comma, lettera p), della 
Costituzione; previsione delle specifiche modalità attraverso le quali il Governo, 
nel caso in cui la regione o l’ente locale non assicuri i livelli essenziali delle 
prestazioni di cui all’ articolo 117, secondo comma, lettera m), della 
Costituzione, o l’esercizio delle funzioni fondamentali di cui all’ articolo 117, 
secondo comma, lettera p), della Costituzione, o qualora gli scostamenti dal 
patto di convergenza di cui all’ articolo 18 della presente legge abbiano 
caratteristiche permanenti e sistematiche, adotta misure sanzionatorie ai sensi 
dell’ articolo 17, comma 1, lettera e), che sono commisurate all’entità di tali 
scostamenti e possono comportare l’applicazione di misure automatiche per 
l’incremento delle entrate tributarie ed extra-tributarie, e può esercitare nei 
casi più gravi il potere sostitutivo di cui all’ articolo 120, secondo comma, della 
Costituzione, secondo quanto disposto dall’ articolo 8 della legge 5 giugno 
2003, n. 131, e secondo il principio di responsabilità amministrativa e 
finanziaria; (12)  

aa) previsione che le sanzioni di cui alla lettera z) a carico degli enti 
inadempienti si applichino anche nel caso di mancato rispetto dei criteri 
uniformi di redazione dei bilanci, predefiniti ai sensi della lettera h), o nel caso 
di mancata o tardiva comunicazione dei dati ai fini del coordinamento della 
finanza pubblica;  

bb) garanzia del mantenimento di un adeguato livello di flessibilità fiscale 
nella costituzione di insiemi di tributi e compartecipazioni, da attribuire alle 
regioni e agli enti locali, la cui composizione sia rappresentata in misura 
rilevante da tributi manovrabili, con determinazione, per ciascun livello di 
governo, di un adeguato grado di autonomia di entrata, derivante da tali 
tributi;  

cc) previsione di una adeguata flessibilità fiscale articolata su più tributi con 
una base imponibile stabile e distribuita in modo tendenzialmente uniforme sul 
territorio nazionale, tale da consentire a tutte le regioni ed enti locali, 
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comprese quelle a più basso potenziale fiscale, di finanziare, attivando le 
proprie potenzialità, il livello di spesa non riconducibile ai livelli essenziali delle 
prestazioni e alle funzioni fondamentali degli enti locali;  

dd) trasparenza ed efficienza delle decisioni di entrata e di spesa, rivolte a 
garantire l’effettiva attuazione dei princìpi di efficacia, efficienza ed economicità 
di cui all’ articolo 5, comma 1, lettera b);  

ee) riduzione della imposizione fiscale statale in misura corrispondente alla 
più ampia autonomia di entrata di regioni ed enti locali calcolata ad aliquota 
standard e corrispondente riduzione delle risorse statali umane e strumentali; 
eliminazione dal bilancio dello Stato delle previsioni di spesa relative al 
finanziamento delle funzioni attribuite a regioni, province, comuni e città 
metropolitane, con esclusione dei fondi perequativi e delle risorse per gli 
interventi di cui all’ articolo 119, quinto comma, della Costituzione;  

ff) definizione di una disciplina dei tributi locali in modo da consentire anche 
una più piena valorizzazione della sussidiarietà orizzontale;  

gg) individuazione di strumenti idonei a favorire la piena attuazione degli 
articoli 29, 30 e 31 della Costituzione, con riguardo ai diritti e alla formazione 
della famiglia e all’adempimento dei relativi compiti;  

hh) territorialità dei tributi regionali e locali e riferibilità al territorio delle 
compartecipazioni al gettito dei tributi erariali, in conformità a quanto previsto 
dall’ articolo 119 della Costituzione;  

ii) tendenziale corrispondenza tra autonomia impositiva e autonomia di 
gestione delle proprie risorse umane e strumentali da parte del settore 
pubblico; previsione di strumenti che consentano autonomia ai diversi livelli di 
governo nella gestione della contrattazione collettiva;  

ll) certezza delle risorse e stabilità tendenziale del quadro di finanziamento, 
in misura corrispondente alle funzioni attribuite;  

mm) individuazione, in conformità con il diritto comunitario, di forme di 
fiscalità di sviluppo, con particolare riguardo alla creazione di nuove attività di 
impresa nelle aree sottoutilizzate. 

3. I decreti legislativi di cui al comma 1 sono adottati su proposta del Ministro 
dell’economia e delle finanze, del Ministro per le riforme per il federalismo, del 
Ministro per la semplificazione normativa, del Ministro per i rapporti con le 
regioni e del Ministro per le politiche europee, di concerto con il Ministro 
dell’interno, con il Ministro per la pubblica amministrazione e l’innovazione e 
con gli altri Ministri volta a volta competenti nelle materie oggetto di tali 
decreti. Gli schemi di decreto legislativo, previa intesa da sancire in sede di 
Conferenza unificata ai sensi dell’ articolo 3 del decreto legislativo 28 agosto 
1997, n. 281, sono trasmessi alle Camere, ciascuno corredato di relazione 
tecnica che evidenzi gli effetti delle disposizioni recate dal medesimo schema di 
decreto sul saldo netto da finanziare, sull’indebitamento netto delle 
amministrazioni pubbliche e sul fabbisogno del settore pubblico, perché su di 
essi sia espresso il parere della Commissione di cui all’ articolo 3 e delle 
Commissioni parlamentari competenti per le conseguenze di carattere 
finanziario, entro novanta giorni dalla trasmissione. In mancanza di intesa nel 
termine di cui all’ articolo 3 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, il 
Consiglio dei ministri delibera, approvando una relazione che è trasmessa alle 
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Camere. Nella relazione sono indicate le specifiche motivazioni per cui l’intesa 
non è stata raggiunta. (5) 

4. Decorso il termine per l’espressione dei pareri di cui al comma 3, i decreti 
possono essere comunque adottati. Il Governo, qualora non intenda 
conformarsi ai pareri parlamentari, ritrasmette i testi alle Camere con le sue 
osservazioni e con eventuali modificazioni e rende comunicazioni davanti a 
ciascuna Camera. Decorsi trenta giorni dalla data della nuova trasmissione, i 
decreti possono comunque essere adottati in via definitiva dal Governo. Il 
Governo, qualora, anche a seguito dell’espressione dei pareri parlamentari, 
non intenda conformarsi all’intesa raggiunta in Conferenza unificata, trasmette 
alle Camere e alla stessa Conferenza unificata una relazione nella quale sono 
indicate le specifiche motivazioni di difformità dall’intesa. 

5. Il Governo assicura, nella predisposizione dei decreti legislativi di cui al 
comma 1, piena collaborazione con le regioni e gli enti locali. 

6. Almeno uno dei decreti legislativi di cui al comma 1 è adottato entro dodici 
mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge. Un decreto legislativo, 
da adottare entro il termine previsto al comma 1 del presente articolo, 
disciplina la determinazione dei costi e dei fabbisogni standard sulla base dei 
livelli essenziali delle prestazioni di cui al comma 2 dell'articolo 20. Il Governo 
trasmette alle Camere, entro il 30 giugno 2010, una relazione concernente il 
quadro generale di finanziamento degli enti territoriali e ipotesi di definizione 
su base quantitativa della struttura fondamentale dei rapporti finanziari tra lo 
Stato, le regioni, le province autonome di Trento e di Bolzano e gli enti locali, 
con l'indicazione delle possibili distribuzioni delle risorse. Tale relazione è 
comunque trasmessa alle Camere prima degli schemi di decreto legislativo 
concernenti i tributi, le compartecipazioni e la perequazione degli enti 
territoriali. (2) 

7. Entro tre anni dalla data di entrata in vigore dei decreti legislativi di cui al 
comma 1, possono essere adottati decreti legislativi recanti disposizioni 
integrative e correttive nel rispetto dei princìpi e criteri direttivi previsti dalla 
presente legge e con la procedura di cui ai commi 3 e 4 (7) . (6) 

 

(2) Comma modificato dall'art. 19-bis, comma 3, D.L. 25 settembre 2009, n. 
135, convertito, con modificazioni, dalla L. 20 novembre 2009, n. 166 e, 
successivamente, così sostituito dall'art. 2, comma 6, lett. c), L. 31 dicembre 
2009, n. 196, a decorrere dal 1° gennaio 2010, ai sensi di quanto disposto 
dall'art. 52, comma 6 della medesima L. 196/2009. 

(3) Comma così modificato dall'art. 2, comma 6, lett. a), L. 31 dicembre 2009, 
n. 196, a decorrere dal 1° gennaio 2010, ai sensi di quanto disposto dall'art. 
52, comma 6 della medesima L. 196/2009 e, successivamente, dall'art. 1, 
comma 1, lett. a), L. 8 giugno 2011, n. 85, a decorrere dal 18 giugno 2011, ai 
sensi di quanto disposto dall'art. 1, comma 3 della medesima L. 85/2011. 
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(4) Lettera così sostituita dall'art. 2, comma 6, lett. b), L. 31 dicembre 2009, 
n. 196, a decorrere dal 1° gennaio 2010, ai sensi di quanto disposto dall'art. 
52, comma 6 della medesima L. 196/2009. 

(5) Comma così modificato dall'art. 1, comma 1, lett. b), L. 8 giugno 2011, n. 
85, a decorrere dal 18 giugno 2011, ai sensi di quanto disposto dall'art. 1, 
comma 3 della medesima L. 85/2011; vedi, anche, l'art. 1, comma 2 della 
stessa L. 85/2011. 

(6) Comma così modificato dall'art. 1, comma 1, lett. c), L. 8 giugno 2011, n. 
85, a decorrere dal 18 giugno 2011, ai sensi di quanto disposto dall'art. 1, 
comma 3 della medesima L. 85/2011. 

(7) Vedi, anche, il D.Lgs. 28 maggio 2010, n. 85. 

(8) In attuazione di quanto disposto dalla presente lettera vedi il D.Lgs. 26 
novembre 2010, n. 216. 

(9) In attuazione della delega prevista dal presente comma vedi il D.Lgs. 14 
marzo 2011, n. 23 e il D.Lgs. 23 giugno 2011, n. 118. 

(10) In attuazione di quanto disposto dalla presente lettera vedi il D.Lgs. 6 
maggio 2011, n. 68. 

(11) Vedi, anche, l'art. 38, D.Lgs. 6 maggio 2011, n. 68. 

(12) In attuazione di quanto disposto dalla presente lettera vedi il D.Lgs. 6 
settembre 2011, n. 149. 
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D.Lgs. 30 marzo 2001, n. 165 (Art. 7) 

Norme generali sull'ordinamento del lavoro alle dipendenze delle 

amministrazioni pubbliche. 

 

Articolo 7 Gestione delle risorse umane(Art. 7 del d.lgs n. 29 del 1993, come 
sostituito prima dall'art. 5 del d.lgs n. 546 del 1993 e poi modificato dall'art. 3 

del d.lgs n. 387 del 1998) (26) (32) 

  

1. Le pubbliche amministrazioni garantiscono parità e pari opportunità tra 
uomini e donne e l’assenza di ogni forma di discriminazione, diretta e indiretta, 
relativa al genere, all’età, all’orientamento sessuale, alla razza, all’origine 
etnica, alla disabilità, alla religione o alla lingua, nell’accesso al lavoro, nel 
trattamento e nelle condizioni di lavoro, nella formazione professionale, nelle 
promozioni e nella sicurezza sul lavoro. Le pubbliche amministrazioni 
garantiscono altresì un ambiente di lavoro improntato al benessere 
organizzativo e si impegnano a rilevare, contrastare ed eliminare ogni forma di 
violenza morale o psichica al proprio interno. (30) 

2. Le amministrazioni pubbliche garantiscono la libertà di insegnamento e 
l'autonomia professionale nello svolgimento dell'attività didattica, scientifica e 
di ricerca. 

3. Le amministrazioni pubbliche individuano criteri certi di priorità nell'impiego 
flessibile del personale, purché compatibile con l'organizzazione degli uffici e 
del lavoro, a favore dei dipendenti in situazioni di svantaggio personale, sociale 
e familiare e dei dipendenti impegnati in attività di volontariato ai sensi della 
legge 11 agosto 1991, n. 266.  

4. Le amministrazioni pubbliche curano la formazione e l'aggiornamento del 
personale, ivi compreso quello con qualifiche dirigenziali, garantendo altresì 
l'adeguamento dei programmi formativi, al fine di contribuire allo sviluppo della 
cultura di genere della pubblica amministrazione. 

5. Le amministrazioni pubbliche non possono erogare trattamenti economici 
accessori che non corrispondano alle prestazioni effettivamente rese. 

6. Per esigenze cui non possono far fronte con personale in servizio, le 
amministrazioni pubbliche possono conferire incarichi individuali, con contratti 
di lavoro autonomo, di natura occasionale o coordinata e continuativa, ad 
esperti di particolare e comprovata specializzazione anche universitaria, in 
presenza dei seguenti presupposti di legittimità:  

a) l'oggetto della prestazione deve corrispondere alle competenze attribuite 
dall'ordinamento all'amministrazione conferente, ad obiettivi e progetti specifici 
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e determinati e deve risultare coerente con le esigenze di funzionalità 
dell'amministrazione conferente;  

b) l'amministrazione deve avere preliminarmente accertato l'impossibilità 
oggettiva di utilizzare le risorse umane disponibili al suo interno;  

c) la prestazione deve essere di natura temporanea e altamente qualificata; 
non è ammesso il rinnovo; l'eventuale proroga dell'incarico originario è 
consentita, in via eccezionale, al solo fine di completare il progetto e per ritardi 
non imputabili al collaboratore, ferma restando la misura del compenso 
pattuito in sede di affidamento dell'incarico; (31)  

d) devono essere preventivamente determinati durata, luogo, oggetto e 
compenso della collaborazione. 

Si prescinde dal requisito della comprovata specializzazione universitaria in 
caso di stipulazione di contratti di collaborazione di natura occasionale o 
coordinata e continuativa per attività che debbano essere svolte da 
professionisti iscritti in ordini o albi o con soggetti che operino nel campo 
dell'arte, dello spettacolo, dei mestieri artigianali o dell’attività informatica 
nonché a supporto dell’attività didattica e di ricerca, per i servizi di 
orientamento, compreso il collocamento, e di certificazione dei contratti di 
lavoro di cui al decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, purché senza 
nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica, ferma restando la 
necessità di accertare la maturata esperienza nel settore.  

Il ricorso a contratti di collaborazione coordinata e continuativa per lo 
svolgimento di funzioni ordinarie o l'utilizzo dei collaboratori come lavoratori 
subordinati è causa di responsabilità amministrativa per il dirigente che ha 
stipulato i contratti. Il secondo periodo dell'articolo 1, comma 9, del decreto-
legge 12 luglio 2004, n. 168 convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 

2004, n. 191, è soppresso. Si applicano le disposizioni previste dall'articolo 36, 
comma 3, del presente decreto e, in caso di violazione delle disposizioni di cui 
al presente comma, fermo restando il divieto di costituzione di rapporti di 
lavoro a tempo indeterminato, si applica quanto previsto dal citato articolo 36, 
comma 5-quater. (25) (29) 

6-bis. Le amministrazioni pubbliche disciplinano e rendono pubbliche, secondo i 
propri ordinamenti, procedure comparative per il conferimento degli incarichi di 
collaborazione. (27) 

6-ter. I regolamenti di cui all'articolo 110, comma 6, del testo unico di cui al 

decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, si adeguano ai principi di cui al 
comma 6. (27) 

6-quater. Le disposizioni di cui ai commi 6, 6-bis e 6-ter non si applicano ai 
componenti degli organismi di controllo interno e dei nuclei di valutazione, 
nonché degli organismi operanti per le finalità di cui all’ articolo 1, comma 5, 
della legge 17 maggio 1999, n. 144. (28) 
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(25) Il presente comma era stato sostituito dall'art. 13, comma 1, D.L. 10 

gennaio 2006, n. 4; tale modifica non è stata confermata dalla legge di 
conversione (L. 9 marzo 2006, n. 80). In seguito, il presente comma è stato 
sostituito dall'art. 32, comma 1, D.L. 4 luglio 2006, n. 223, convertito, con 
modificazioni, dalla L. 4 agosto 2006, n. 248, modificato dall'art. 3, comma 76, 
L. 24 dicembre 2007, n. 244, a decorrere dal 1° gennaio 2008 e sostituito 
dall'art. 46, comma 1, D.L. 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con 
modificazioni, dalla L. 6 agosto 2008, n. 133. Infine, il presente comma è stato 
così modificato dall'art. 22, comma 2, lett. a) e b), L. 18 giugno 2009, n. 69, 
dall'art. 17, comma 27, D.L. 1° luglio 2009, n. 78, convertito, con 
modificazioni, dalla L. 3 agosto 2009, n. 102 e, successivamente, dall'art. 4, 
comma 2, D.L. 31 agosto 2013, n. 101, convertito, con modificazioni, dalla L. 

30 ottobre 2013, n. 125. 

(26) Il presente articolo era stato modificato dall'art. 13, comma 1, D.L. 10 

gennaio 2006, n. 4, che aveva aggiunto i commi 6-bis e 6-ter, 
successivamente, tale modifica non è stata confermata dalla legge di 
conversione (L. 9 marzo 2006, n. 80). 

(27) Comma inserito dall'art. 32, comma 1, D.L. 4 luglio 2006, n. 223, 
convertito, con modificazioni, dalla L. 4 agosto 2006, n. 248. 

(28) Comma aggiunto dall'art. 3, comma 77, L. 24 dicembre 2007, n. 244, a 
decorrere dal 1° gennaio 2008. 

(29) A norma dell'art. 35, comma 1, D.L. 30 dicembre 2008, n. 207, 
convertito, con modificazioni, dalla L. 27 febbraio 2009, n. 14, le disposizioni di 
cui al presente comma, limitatamente agli enti di ricerca, non si applicano fino 
al 30 giugno 2009. Vedi, anche, l'art. 1, comma 2, della predetta L. 14/2009, 
che ha dettato disposizioni relative agli atti e ai provvedimenti adottati, nonché 
agli effetti prodottisi e ai rapporti giuridici sorti sulla base del citato art. 35, 
D.L. 207/2008, nel testo precedente le modifiche apportate dalla citata legge di 
conversione. 

(30) Comma così sostituito dall'art. 21, comma 1, lett. b), L. 4 novembre 

2010, n. 183. 

(31) Lettera così modificata dall'art. 1, comma 147, L. 24 dicembre 2012, n. 
228, a decorrere dal 1° gennaio 2013. 

(32) In deroga a quanto disposto dal presente articolo vedi l'art. 1, O.P.C.M. 
10 giugno 2008, n. 3682 e l'art. 1, comma 11, D.L. 4 novembre 2009, n. 152, 
convertito, con modificazioni, dalla L. 29 dicembre 2009, n. 197. 
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Legge Regionale n. 11 del 27 aprile 2015 (Artt. 1 e 2) 
  
Provvedimento generale recante norme di tipo ordinamentale e procedurale (collegato alla 
manovra di finanza regionale per l'anno 2015).  
Pubblicata nel B.U. Calabria 27 aprile 2015, n. 27.  

TITOLO I 

Razionalizzazione delle spese delle società partecipate e degli enti subregionali  

Art. 1   Norme di contenimento della spesa per le società partecipate della Regione. 

1.  Fermo restando quanto previsto in materia di controllo analogo per le società "in house 
providing" e fatte salve le pregresse misure in tema di contenimento delle spese, l'amministrazione 
regionale esercita i poteri del socio previsti dalla normativa vigente affinché le società "in house 
providing" e le società controllate, direttamente o indirettamente, dalla Regione o dai propri enti 
strumentali, ottemperino, a partire dall'esercizio finanziario 2015, alle seguenti disposizioni:  

a)  i costi per il personale, al lordo degli oneri riflessi e dell'IRAP, devono essere ridotti, rispetto 
a quelli sostenuti nell'anno 2014;  

b)  i costi di seguito indicati devono essere ridotti rispetto a quelli registrati nell'anno 2014:  
-  relazioni pubbliche, convegni, mostre, pubblicità e rappresentanza;  
-  missioni;  
-  attività di formazione;  
-  acquisto di mobili e arredi;  
-  vigilanza diurna e notturna dei locali adibiti ad uffici;  
-  canoni e utenze per la telefonia, la luce, l'acqua, il gas e gli altri servizi;  
-  manutenzione di mobili, acquisto e manutenzione di macchine e attrezzature varie non 

informatiche per il funzionamento degli uffici;  
-  acquisto di stampati, registri, cancelleria e materiale vario per gli uffici;  
-  acquisto di libri, riviste, giornali ed altre pubblicazioni;  
-  pubblicazione di studi, ricerche, manifesti ed altri documenti;  
-  spese postali e telegrafiche.  

2.  La misura esatta della riduzione dei costi di cui ai punti a) e b) del precedente comma, che deve 
essere compresa in un range avente come limite minimo il 10% e come limite massimo il 30%, deve 
essere determinata, per ciascuno degli Organismi indicati al comma 1, attraverso linee di indirizzo 
dettate dalla Giunta regionale entro 60 giorni dalla entrata in vigore della presente legge.  

3.  Nelle more dell'adozione delle linee di indirizzo, l'Amministrazione regionale esercita i poteri 
del socio affinché gli organismi partecipati di cui al comma 1 provvedano a realizzare 
immediatamente la riduzione dei costi di cui ai punti a) e b) del comma 1, nella misura minima del 
10% rispetto a quelli sostenuti nell'anno 2014. In caso di mancato rispetto delle precedenti misure di 
razionalizzazione dettate dal legislatore statale e regionale in tema di "spending review", le 
riduzioni di cui al presente comma devono avere come base di riferimento i minori costi consentiti 
per l'anno 2014.  

4.  Le linee di indirizzo tengono conto dell'attuazione, da parte di ciascuno degli Organismi 
partecipati di cui al comma 1, delle misure di riduzione adottate negli esercizi precedenti per come 
risultanti nelle relazioni previste dall'articolo 4, comma 5, della legge regionale 30 dicembre 2013, 
n. 56, dei valori riportati nei bilanci e delle asseverazioni degli organi di controllo. In assenza delle 
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relazioni sulle riduzioni di spesa debitamente asseverate dall'Organo di controllo o dei dati di 
bilancio, la misura della riduzione da applicarsi deve essere quella massima del 30%.  

5.  A decorrere dall'entrata in vigore della presente legge, nel rispetto dei limiti di spesa di cui alla 
lettera a) del comma 1, ogni provvedimento che incide sulla spesa di personale a qualsiasi titolo, 
deve essere preventivamente autorizzato dalla Giunta regionale mediante l'esercizio dei poteri del 
socio.  

6.  La mancata ottemperanza alle disposizioni di cui al presente articolo costituisce motivo di revoca 
nei confronti dei soggetti a qualunque titolo nominati dalla Regione nelle società di cui al comma 1.  

7.  Le società di cui al comma 1, entro il 30 giugno e il 31 dicembre di ciascun anno, trasmettono al 
Dipartimento vigilante e al Dipartimento Bilancio una relazione dettagliata, asseverata dai rispettivi 
organi di controllo, attestante l'attuazione delle disposizioni di cui ai precedenti commi.  

8.  Nel caso in cui i soggetti di cui al comma 1 presentino un bilancio con risultato d'esercizio 
negativo, è fatto obbligo ai rappresentanti regionali presso gli Organi di amministrazione di 
presentare al Dipartimento vigilante e al Dipartimento Bilancio, entro due mesi dall'approvazione 
del bilancio, un dettagliato piano di sostenibilità economica che miri a verificare i tempi e le 
modalità del raggiungimento dell'equilibrio economico. Detto piano deve contenere precise e 
dettagliate informazioni in ordine alle misure da adottarsi in tema di contenimento dei costi per il 
personale nonché dei costi di funzionamento. Nelle more del raggiungimento del predetto 
equilibrio, salvo quanto contenuto nelle disposizioni statali e regionali in materia, nonché quanto 
indicato al comma successivo, è fatto divieto ai rappresentanti regionali negli Organi di 
amministrazione, di porre in essere misure e attività che abbiano impatti incrementali sui costi per il 
personale, per il funzionamento e per gli Organi di amministrazione e controllo.  

9.  Nel caso in cui i soggetti di cui al comma 1 presentino un bilancio riportante un risultato 
d'esercizio negativo, è fatto divieto ai rappresentanti regionali presso gli Organi in cui la Regione 
esercita i poteri del socio, di porre in essere, per il triennio successivo a quello in cui la perdita è 
stata registrata, ogni attività che comporti un andamento crescente delle spese per il personale.  

10.  Nel caso in cui i soggetti di cui al comma 1 presentino tre bilanci di esercizio con risultati 
negativi, la Regione azionando i poteri del socio, deve provvedere alla rimozione dei rappresentanti 
regionali negli Organi di amministrazione.  

11.  Nel caso in cui le società con partecipazione minoritaria della Regione presentino un bilancio 
con risultato di esercizio negativo è fatto obbligo ai rappresentanti nominati dalla Regione di 
trasmettere, al Dipartimento vigilante e al Dipartimento Bilancio, entro il 15 luglio e il 20 gennaio 
di ciascun anno successivo a quello in cui le perdite sono state rilevate, una relazione dettagliata in 
ordine alle misure attuate al fine di riportare la società in equilibrio economico.  

12.  I rappresentanti nominati dalla Regione presso le società partecipate in stato di liquidazione, 
trasmettono entro il 15 luglio e il 20 gennaio di ciascun anno, e sino al termine della procedura di 
liquidazione, una relazione dettagliata in ordine alle misure attuate e da attuarsi al fine di estinguere 
la società, con specifica temporizzazione delle attività da porre in essere.  

13.  I rappresentanti nominati dalla Regione presso le società Comac Srl, Sial Servizi Spa, poste in 
liquidazione, operano affinché vengano redatti i bilanci finali di liquidazione entro il 31 luglio 2015. 
Il liquidatore della Somesa s.r.l., posta in liquidazione, opera affinché venga redatto il bilancio 
finale di liquidazione entro il 31 marzo 2016 (2). 
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14.  I rappresentanti nominati dalla Regione presso le società di cui al comma 1 operano, di 
concerto con i Dipartimenti vigilanti, affinché il riordino societario contenuto nel "Piano operativo 
di razionalizzazione delle società e partecipazioni societarie regionali", approvato con la Delib.G.R. 
n. 89 del 31 marzo 2015, sia attuato entro il 31 marzo 2016 (3). 

14-bis.  Entro il termine del 31 marzo 2016, in ogni caso, deve essere trasmessa alla Sezione 
regionale di controllo della Corte dei Conti, e pubblicata sul sito internet istituzionale della Regione, 
la relazione sui risultati conseguiti dal piano di razionalizzazione delle società e delle partecipazioni 
societarie direttamente o indirettamente possedute, ai sensi dell'articolo 1, comma 612, della legge 
23 dicembre 2014, n. 190 (Disposizioni per la formulazione del bilancio annuale e pluriennale dello 
Stato - legge di stabilità 2015) (4). 

15.  Il mancato rispetto del termine assegnato al comma 14 costituisce motivo di revoca nei 
confronti dei soggetti a qualunque titolo nominati nelle società in liquidazione (5).  

 

(2) Comma così modificato dall’ art. 1, comma 1, lettera a), L.R. 29 dicembre 2015, n. 30, a 
decorrere dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito dall’ 
art. 6, comma 1, della medesima legge). 

(3) Comma così sostituito dall’ art. 1, comma 1, lettera b), L.R. 29 dicembre 2015, n. 30, a 
decorrere dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito dall’ 
art. 6, comma 1, della medesima legge).  

(4) Comma aggiunto dall’ art. 1, comma 1, lettera c), L.R. 29 dicembre 2015, n. 30, a decorrere dal 
giorno successivo a quello della sua pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito dall’ art. 6, comma 
1, della medesima legge). 

(5) Comma così modificato dall’ art. 1, comma 1, lettera d), L.R. 29 dicembre 2015, n. 30, a 
decorrere dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito dall’ 
art. 6, comma 1, della medesima legge). 

Art. 2  Norme di contenimento della spesa per gli enti sub-regionali. 

1. Ferme restando le misure di contenimento della spesa già previste dalle disposizioni vigenti, a 
partire dall'esercizio finanziario 2015, gli Enti Strumentali, gli Istituti, le Agenzie, le Aziende, le 
Fondazioni, gli altri enti dipendenti, ausiliari o vigilati dalla Regione, anche con personalità 
giuridica di diritto privato, la Commissione regionale per l'emersione del lavoro irregolare, sono 
tenuti al rispetto delle seguenti disposizioni: 

a) la spesa per il personale, al lordo degli oneri riflessi e dell'IRAP, non può 
essere superiore a quella sostenuta nell'anno 2014;  

b) le spese di seguito indicate devono essere ridotte rispetto a quelle 
sostenute nell'anno 2014:  

- relazioni pubbliche, convegni, mostre, pubblicità e rappresentanza;  
- missioni;  
- attività di formazione;  
- acquisto di mobili e arredi;  
- vigilanza diurna e notturna dei locali adibiti ad uffici;  
- canoni e utenze per la telefonia, la luce, l'acqua il gas e gli altri servizi;  
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- manutenzione di mobili, acquisto e manutenzione di macchine e 
attrezzature varie non informatiche per il funzionamento degli uffici;  

- acquisto di stampati, registri, cancelleria e materiale vario per gli uffici;  
- acquisto di libri, riviste, giornali ed altre pubblicazioni;  
- pubblicazione di studi, ricerche, manifesti ed altri documenti;  
- spese postali e telegrafiche.  

2. La misura esatta della riduzione delle spese di cui al punto a) del comma 1, è determinata, per 
ciascuno degli Enti di cui al precedente comma, attraverso linee di indirizzo dettate dalla Giunta 
regionale entro 60 giorni dalla entrata in vigore della presente legge, nel limite massimo del 30% 
delle spese sostenute nell'anno 2014. 

3. La misura esatta della riduzione delle spese di cui al punto b) del comma 1, che deve essere 
compresa in un range avente come limite minimo il 10% e come limite massimo il 30%, deve 
essere determinata, per ciascuno degli Enti di cui al comma 1, attraverso linee di indirizzo dettate 
dalla Giunta regionale entro 60 giorni dalla entrata in vigore della presente legge. 

4. Nelle more dell'adozione delle linee di indirizzo, gli Enti di cui al comma 1 provvedono a 
realizzare immediatamente la riduzione delle spese elencate al punto b) del medesimo comma 1, 
nella misura minima del 10% rispetto a quelle sostenute nell'anno 2014. In caso di mancato 
rispetto delle precedenti misure di razionalizzazione dettate dal legislatore statale e regionale in 
tema di "spending review", le riduzioni di cui al presente comma devono avere come base di 
riferimento i minori costi consentiti per l'anno 2014. 

5. A partire dall'entrata in vigore dalla presente legge, l'adozione di provvedimenti che, pur 
rispettando i limiti di cui alla lettera a) del comma 1, comportino nuova spesa di personale a 
qualunque titolo, deve essere preventivamente autorizzata dalla Giunta regionale. 

6. Le linee di indirizzo tengono conto dell'attuazione, da parte di ciascuno degli Enti di cui al 
comma 1, delle misure di riduzione adottate negli esercizi precedenti per come risultanti da 
apposite relazioni, asseverate dall'Organo di revisione, da inviarsi al Dipartimento vigilante e al 
Dipartimento Bilancio entro 15 giorni dalla pubblicazione della presente legge, dei dati riportati 
nei conti consuntivi approvati, nonché della data di istituzione degli Enti stessi. In assenza delle 
relazioni sulle riduzioni di spesa o dei dati da consuntivo approvati, la misura della riduzione da 
applicarsi deve essere pari a quella massima del 30%. 

7. Al fine di consentire il rispetto delle prescrizioni di cui alla lettera a) del precedente comma 1, 
gli Enti di cui al comma 1 del presente articolo adottano un apposito provvedimento che, tenendo 
conto anche delle prescrizioni di cui alla pregressa normativa in materia, quantifichi il limite di 
spesa annuale. 

8. Gli Enti indicati nel presente articolo trasmettono il detto provvedimento, munito del visto di 
asseverazione dei rispettivi organi di controllo, entro cinque giorni dall'adozione, al Dipartimento 
Bilancio e al Dipartimento regionale vigilante. Quest'ultimo, in caso di inottemperanza, 
segnalerà all'Organo competente la necessità di provvedere alla nomina di un commissario ad 
acta, con oneri a carico del funzionario o dirigente inadempienti, fatte salve le eventuali ulteriori 
responsabilità. 

9. Gli enti di cui al comma 1 del presente articolo, fermi restando gli adempimenti richiesti 
dall'attuale normativa nazionale e regionale vigente, provvedono, entro il 31 dicembre di ciascun 
anno, alla trasmissione, ai rispettivi Dipartimenti vigilanti e al Dipartimento Bilancio, dei dati 
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inerenti alla spesa disaggregata autorizzata e sostenuta per studi e incarichi di consulenza, 
debitamente asseverati dai rispettivi Organi di controllo. 

10. Le procedure di liquidazione dell'Azienda forestale regionale (AFOR), dell'Azienda per lo 
sviluppo ed i servizi in agricoltura (ARSSA), dell'Agenzia regionale per il diritto allo studio di 
Catanzaro (ARDIS), devono concludersi entro il 31 luglio 2015 (6). 

11. L'accorpamento dei Consorzi per le aree, i nuclei e le zone di sviluppo industriale 
disciplinato dall'articolo 5 della legge regionale 16 maggio 2013, n. 24 deve essere concluso 
entro il 31 luglio 2015. 

12. L'accorpamento delle Aziende regionali per l'edilizia residenziale (ATERP), disposto 
dall'articolo 7 della legge regionale 16 maggio 2013, n. 24 deve essere concluso entro il 31 luglio 
2015. 

13. L'accorpamento della Fondazione FIELD all'Azienda Calabria Lavoro, disposto dall'articolo 
8 della legge regionale 16 maggio 2013, n. 24 deve essere concluso entro il 31 luglio 2015. 

14. La mancata ottemperanza alle disposizioni di cui al presente articolo costituisce motivo di 
revoca nei confronti dei soggetti a qualunque titolo nominati dalla Regione negli Enti di cui al 
comma 1. 

15. La violazione delle disposizioni del presente articolo è valutabile, altresì, ai fini della 
responsabilità amministrativa, contabile e disciplinare dei dirigenti. 

 

(6) La procedura di liquidazione dell'Azienda forestale della Regione Calabria (AFOR), già 
prorogata ai sensi del presente comma, è conclusa entro un anno dall'entrata in vigore della L.R. 
29 dicembre 2015, n. 30, come previsto dall'art. 2, comma 1, della medesima legge.  
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Legge regionale 30 dicembre 2013, n. 56. Art. 3 

 Provvedimento generale recante norme di tipo ordinamentale e finanziario (Collegato alla 
manovra di finanza regionale per l’anno 2014). (BUR n. 24 del 16 dicembre 2013, 
supplemento straordinario n. 7 del 31 dicembre 2013) 

 

Art. 3 

                              (Norme di contenimento della spesa per gli enti sub-regionali) 

1. Allo scopo di ottemperare alle disposizioni statali in tema di «spending review», e ferme restando 
le misure di contenimento della spesa già previste dalle disposizioni vigenti, a decorrere dalla data 
di entrata in vigore della presente legge gli Enti strumentali, gli Istituti, le Agenzie, le Aziende, le 
Fondazioni, gli altri enti dipendenti, ausiliari o vigilati dalla Regione, anche con personalità 
giuridica di diritto privato, gli enti di cui alla legge regionale 24 dicembre 2001, n. 38 e la 
Commissione regionale per l’emersione del lavoro irregolare, sono tenuti al rispetto delle seguenti 
disposizioni: a) la spesa annua per studi e incarichi di consulenza, inclusa quella relativa a studi e 
incarichi di consulenza conferiti a pubblici dipendenti, non può essere superiore, per l’anno 2014, 
all’80 per cento del limite di spesa per l’anno 2013 e, per l’anno 2015, al 75 per cento dell’anno 
2014, così come determinato dall’applicazione della normativa vigente in materia; b) ferme 
restando le misure di contenimento della spesa già previste dalle disposizioni vigenti, a decorrere 
dalla data di entrata in vigore della presente legge e fino al 31 dicembre 2015, non possono essere 
acquistate autovetture né possono essere stipulati contratti di locazione finanziaria aventi ad oggetto 
autovetture. Restano ferme, ove applicabili, le esclusioni di cui all’articolo 5, comma 2, del decreto 
legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito con modificazioni dalla legge 7 agosto 2012, n. 135. 

 2. Al fine di consentire il rispetto delle prescrizioni di cui alla lettera a) del precedente comma, gli 
Enti sub-regionali di cui al presente articolo adottano un apposito provvedimento che, tenendo 
conto anche delle prescrizioni di cui alla pregressa normativa in materia, quantifichi il limite di 
spesa annuale.  

3. Gli Enti indicati nel presente articolo trasmettono il detto provvedimento, munito del visto di 
asseverazione dei rispettivi organi di controllo, entro cinque giorni dall’adozione, al Dipartimento 
Controlli e al Dipartimento regionale vigilante. Quest’ultimo, in caso di inottemperanza, segnalerà 
all’Organo competente la necessità di provvedere alla nomina di un commissario ad acta, con oneri 
a carico del funzionario o dirigente inadempienti, fatte salve le eventuali ulteriori responsabilità.  

4. Gli enti di cui al comma 1 del presente articolo, fermi restando gli adempimenti richiesti 
dall’attuale normativa nazionale e regionale vigente, provvedono, entro il 31 dicembre di ciascun 
anno, alla trasmissione, al Dipartimento Bilancio e patrimonio e al Dipartimento Controlli dei dati 
inerenti alla spesa disaggregata sostenuta per studi e incarichi di consulenza, debitamente asseverati 
dai rispettivi Organi di controllo. 

 5. Il mancato ed ingiustificato raggiungimento degli obiettivi di contenimento della spesa previsti 
dal presente articolo, può costituire causa di revoca automatica nei confronti dei soggetti a 
qualunque titolo nominati dalla Regione negli Enti indicati nel presente articolo.  
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6. La violazione delle disposizioni del presente articolo è valutabile, altresì, ai fini della 
responsabilità amministrativa, contabile e disciplinare dei dirigenti. 
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Legge regionale 27 dicembre 2012, n. 69   Art. 13 

Provvedimento generale recante norme di tipo ordinamentale e finanziario (collegato alla 
manovra di finanza regionale per l’anno 2013). 

 (BUR n. 23 del 17 dicembre 2012, supplemento straordinario n. 6 del 28 dicembre 2012)  

(Testo coordinato con le modifiche e le integrazioni di cui alle LL.RR. 21 marzo 2013, nn. 7 e 8, 29 
marzo 2013, n. 13, 2 maggio 2013, n. 21, 5 giugno 2013, n. 27, 9 luglio 2013, nn. 30 e 34,30 
settembre 2013, n. 46, 30 dicembre 2013, n. 56, 7 luglio 2014, n. 11, 16 ottobre 2014, n. 20 e 31 
dicembre 2015, n.35).  

 

Art. 13 

(Norme di contenimento della spesa per gli enti sub-regionali) 

 

1. Gli Enti strumentali, gli Istituti, le Agenzie, le Aziende, gli altri enti dipendenti, ausiliari o vigilati 
dalla Regione, anche con personalità giuridica di diritto privato nonché gli enti di cui alla legge 
regionale 24 dicembre 2001 n. 38, provvedono secondo le modalità contenute nelle vigenti 
disposizioni normative, all‟adeguamento dei rispettivi statuti, al fine di assicurare che, a partire dal 
primo rinnovo, gli Organi di amministrazione, di indirizzo e di vigilanza, siano costituiti in forma 
monocratica. 

 2. Gli Enti strumentali, gli Istituti, le Agenzie, le Aziende, gli altri enti dipendenti, ausiliari o 
vigilati dalla Regione, anche con personalità giuridica di diritto privato nonché gli enti di cui alla 
legge regionale 24 dicembre 2001 n. 38, provvedono secondo le modalità contenute nelle vigenti 
disposizioni normative, all‟adeguamento dei rispettivi statuti al fine di assicurare che, a partire dal 
primo rinnovo, gli Organi di controllo siano costituiti in forma monocratica, da un revisore effettivo 
ed uno supplente.  

3. Dall‟attuazione delle disposizioni contenute nei precedenti commi deve conseguire una riduzione 
delle spese pari o superiore al 60 per cento rispetto alle medesime spese afferenti all‟esercizio 2011. 
Tale risparmio deve essere assicurato con l‟eventuale abbattimento dei compensi, dei gettoni, delle 
indennità, delle retribuzioni o delle altre utilità comunque denominate. Gli importi spettanti agli 
Organi di amministrazione, indirizzo, vigilanza e controllo, si intendono omnicomprensive anche 
dei rimborsi spese.  

4. Il compenso dei componenti supplenti degli organi di controllo è consentito esclusivamente in 
caso di sostituzione di un sindaco effettivo, in misura corrispondente alla durata della sostituzione 
stessa, e previa decurtazione della medesima somma al componente effettivo. 

 5. Nel caso in cui la partecipazione ai comitati, alle commissioni, ad altri Organi collegiali non sia 
onorifica, i compensi, i gettoni, le indennità, le retribuzioni o altre utilità comunque denominate, 
corrisposti ai componenti di organi di indirizzo, direzione e controllo, di consigli di 
amministrazione e ai titolari di incarichi di qualsiasi tipo, nominati negli enti sub-regionali, negli 
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Istituti, nelle Agenzie, nelle Aziende, nelle Fondazioni, negli altri enti dipendenti, ausiliari o vigilati 
dalla Regione, anche con personalità giuridica di diritto privato nonché gli enti di cui alla legge 
regionale 24 dicembre 2001 n. 38, sono automaticamente ridotti del 20 per cento rispetto al valore 
attuale. La riduzione non si applica al trattamento retributivo di servizio. Le somme di cui al 
presente comma si intendono omnicomprensive del rimborso spese. 

 6. Il compenso stabilito per i componenti degli Organi di amministrazione, indirizzo, vigilanza e 
controllo non può comunque essere superiore al trattamento economico del primo presidente della 
Corte di Cassazione in conformità all‟articolo 3 del DPCM del 23 marzo 2012. Sono fatte salve le 
disposizioni legislative e regolamentari che prevedono limiti inferiori a quello previsto al presente 
comma.  

7. La disposizione di cui al comma 5 non si applica ai compensi previsti per il Collegio di revisori 
degli enti sub-regionali i cui emolumenti e compensi sono stati ridotti dall‟articolo 10 della legge 
regionale 11 agosto 2010, n. 22.  

8. Ai fini della verifica e della rendicontazione delle attività di controllo, nonché del 
raggiungimento degli obiettivi assegnati, gli Enti strumentali, gli Istituti, le Agenzie, le Aziende, gli 
altri enti dipendenti, ausiliari o vigilati dalla Regione, si avvalgono dell‟Organismo regionale 
Indipendente di Valutazione (OIV) della performance della Regione Calabria, istituito ai sensi 
dell‟art. 11, comma 1, della legge regionale 3 febbraio 2012 n. 3. 

 9. A partire dal primo rinnovo gli Organismi indipendenti di Valutazione (OIV), costituiti presso 
enti e soggetti, di cui al precedente comma 1, in data antecedente a quella di vigenza della presente 
norma, sono sciolti e le relative competenze sono immediatamente trasferite all‟OIV regionale.  

10.Allo scopo di ottemperare alle disposizioni statali in tema di «spending review», e fermo 
restando le misure di contenimento della spesa già previste dalle disposizioni vigenti, a decorrere 
dalla data di entrata in vigore della presente legge gli Enti strumentali, gli Istituti, le Agenzie, le 
Aziende, le Fondazioni, gli altri enti dipendenti, ausiliari o vigilati dalla Regione, anche con 
personalità giuridica di diritto privato, gli enti di cui alla legge regionale 24 dicembre 2001 n. 38 e 
la Commissione regionale per l‟emersione del lavoro irregolare, sono tenuti al rispetto delle 
seguenti disposizioni: a) la spesa annua per incarichi di studio, di consulenza e prestazione d‟opera 
professionale a soggetti esterni deve essere ridotta dell‟80 per cento rispetto a quella sostenuta 
nell‟anno 2009. Alla presente disposizione si applicano le esclusioni di cui all‟art. 3, comma 5, 
della presente legge; b) nel rispetto dei limiti di cui alla precedente lettera a), possono essere 
conferiti incarichi di consulenza in materia informatica solo in casi eccezionali, adeguatamente 
motivati, in cui occorra provvedere alla soluzione di problemi specifici connessi al funzionamento 
dei sistemi informatici; c) non è ammesso il rinnovo dei contratti di cui all‟articolo 7, comma 6, 
lettera c), del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165. L‟eventuale proroga dell‟incarico 
originario è consentita, in via eccezionale, al solo fine di completare il progetto e per ritardi non 
imputabili al collaboratore, ferma restando la misura del compenso pattuito in sede di affidamento 
dell‟incarico; d) possono avvalersi di personale a tempo determinato ovvero con contratti di 
collaborazione coordinata e continuativa nel limite del 50 per cento della spesa sostenuta per le 
rispettive finalità nell‟anno 2009; e) le spese per relazioni pubbliche, convegni, mostre, pubblicità e 
rappresentanza devono essere ridotte dell‟80 per cento rispetto alla medesima spesa impegnata 
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nell‟anno 2009; f) le spese per missioni devono essere ridotte del 50 per cento rispetto alla 
medesima spesa impegnata nell‟anno 2009; g) la spesa per l‟attività di formazione deve essere 
ridotta del 50 per cento rispetto alla medesima spesa impegnata nell‟anno 2009; h) le spese per la 
manutenzione, il noleggio e la gestione di autovetture, nonché per l‟acquisto di buoni taxi, devono 
essere ridotte dell‟80 per cento rispetto alle medesime spese dell‟anno 2009. Il predetto limite può 
essere derogato, per il solo anno 2013, esclusivamente per effetto di contratti pluriennali già in 
essere. Per quanto non disciplinato dalla presente disposizione si applica l‟articolo 5, comma 2, del 
decreto legge 6 luglio 2012 n. 95, convertito nella legge 7 agosto 2012, n. 135; i) sino al 31 
dicembre 2014, non è possibile acquistare autovetture né stipulare contratti di leasing aventi ad 
oggetto autovetture; j) negli anni 2013 e 2014 non possono essere effettuate spese di ammontare 
superiore al 20 per cento della spesa sostenuta nell‟anno 2011 per l‟acquisto di mobili e arredi; k) 
per quanto non disciplinato nelle precedenti lettere h) e i), si applica l‟articolo 5, comma 2, del 
decreto legge 6 luglio 2012 n. 95, convertito nella legge 7 agosto 2012, n. 135; l) in attuazione 
dell‟art. 3 del decreto legge 6 luglio 2012 n. 95, convertito dalla legge 7 agosto 2012 n. 135, i 
canoni dei contratti di locazione passiva sono ridotti nella misura del 15 per cento a partire dall‟1 
gennaio 2015. A decorrere dalla data dell‟entrata in vigore della presente legge la riduzione di cui 
al periodo precedente si applica comunque ai contratti di locazione scaduti o rinnovati dopo tale 
data. Analoga riduzione si applica anche agli utilizzi in essere in assenza di titolo alla data di entrata 
in vigore della presente legge. Il rinnovo del rapporto di locazione è consentito solo in presenza e 
coesistenza delle seguenti condizioni: 1) disponibilità delle risorse finanziarie necessarie per il 
pagamento dei canoni, degli oneri e dei costi d‟uso, per il periodo di durata del contratto di 
locazione; 2) permanenza delle esigenze allocative in relazione ai fabbisogni espressi agli esiti dei 
piani di razionalizzazione nonché di quelli di riorganizzazione ed accorpamento delle strutture 
previste dalle norme vigenti; 3) in mancanza delle condizioni di cui ai precedenti punti 1) e 2), si 
attuano le disposizioni contenute al primo periodo dell‟art. 3, comma 5, del decreto legge 6 luglio 
2012 n. 95, convertito dalla legge 7 agosto 2012, n. 135. Pur in presenza delle risorse finanziarie 
necessarie per il pagamento dei canoni, degli oneri e dei costi d‟uso, l‟eventuale prosecuzione 
nell‟utilizzo dopo la scadenza degli immobili già condotti in locazione, per i quali la proprietà ha 
esercitato il diritto di recesso alla scadenza, deve essere autorizzata dal competente organo di 
vertice e l‟autorizzazione deve essere trasmessa al Dipartimento vigilante e al Dipartimento 
«Controlli»; m) a partire dall‟anno 2013 non si possono stipulare contratti di locazione passiva 
salvo che si tratti di rinnovi di contratti, ovvero la locazione sia stipulata per acquisire: 1) a 
condizioni più vantaggiose, la disponibilità di locali in sostituzione di immobili dismessi; 2) per 
continuare ad avere la disponibilità di immobili alienati; n) predisposizione, entro trenta giorni 
dall‟entrata in vigore della presente legge, di idoneo provvedimento, asseverato dagli Organi di 
controllo, relativo alla ricognizione dei contratti di locazione in essere con specifica indicazione di 
tutte le informazioni economiche e giuridiche di detti contratti, delle dimensioni degli immobili in 
locazione e dell‟individuazione dei dipendenti ubicati in ciascun immobile; o) predisposizione, 
entro sessanta giorni dall‟entrata in vigore della presente legge di apposito Piano asseverato dagli 
Organi di controllo, contenente soluzioni allocative alternative economicamente più vantaggiose e 
rispettose delle condizioni contenute nei precedenti commi; p) ridurre del 20 per cento, rispetto 
all‟anno 2009: 1) le spese per la manutenzione, riparazione, adattamento e gestione dei locali. In 
ogni caso le ordinaria e straordinaria degli immobili non possono essere superiori alla misura del 2 
per cento del valore dell‟immobile stesso; 2) le spese per la vigilanza diurna e notturna dei locali 
adibiti ad uffici; 3) le spese per i canoni e le utenze per la telefonia, la luce, l‟acqua, il gas, e gli altri 
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servizi; 4) le spese per la manutenzione di mobili, l‟acquisto e la manutenzione di macchine e 
attrezzature varie non informatiche per il funzionamento degli uffici; 5) le spese per l‟acquisto di 
stampati, registri, cancelleria e materiale vario per gli uffici; 6) le spese per l‟acquisto di libri, 
riviste, giornali, ed altre pubblicazioni; 7) le spese per la pubblicazione di studi, ricerche, manifesti 
ed altri documenti; 8) le spese postali e telegrafiche.  

11.Al fine di consentire il rispetto delle prescrizioni di cui ai commi precedenti, gli Enti 
subregionali di cui al presente articolo adottano un apposito provvedimento che, tenendo conto 
anche delle prescrizioni di cui alla pregressa normativa in materia, quantifichi il limite di spesa per 
l‟anno 2013. 12.Gli Enti indicati nel presente articolo trasmettono il detto provvedimento, munito 
del visto di asseverazione dei rispettivi organi di controllo, entro cinque giorni dall‟adozione, al 
Dipartimento «Controlli» e al Dipartimento regionale vigilante. Quest‟ultimo, in caso di 
inottemperanza, segnalerà all‟Organo competente la necessità di provvedere alla nomina di un 
commissario «ad acta», con oneri a carico del funzionario o dirigente inadempienti, fatte salve le 
eventuali ulteriori responsabilità. 13. Il mancato ed ingiustificato raggiungimento degli obiettivi di 
contenimento della spesa previsti dal presente articolo, può costituire causa di revoca automatica nei 
confronti dei soggetti a qualunque titolo nominati negli Enti indicati nel presente articolo. 14.La 
violazione della presente disposizione è valutabile ai fini della responsabilità amministrativa, 
contabile e disciplinare dei dirigenti. 
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Legge regionale 11 agosto 2010, n. 22- Artt. 9 e 10 
Misure di razionalizzazione e riordino della spesa pubblica regionale. 
(BUR  n. 15 del 16 agosto 2010, supplemento straordinario  n. 1 del 20 agosto 2010) 
 
(Testo coordinato con le modifiche e le integrazioni di cui alle LL.RR. 29 dicembre 2010, n. 34, 23 
dicembre 2011, n. 47, 28 dicembre 2011, n. 51, 27 dicembre 2012, n. 69 e 30 dicembre 2013, n. 
56) 
 
(N.B. La presente legge è stata oggetto di interpretazione autentica operata con LL.RR. 29 
dicembre 2010, n. 34 e 23 dicembre 2011, n. 47) 
 
 
 

Art. 9 
(Norme di contenimento della spesa per gli enti sub-regionali) 

 
1. Gli enti sub-regionali, gli Istituti, le Agenzie, le Aziende, le Fondazioni e gli altri enti 

dipendenti, ausiliari o vigilati dalla Regione, assumono tutte le iniziative necessarie volte 
alla riduzione dell'incidenza percentuale delle spese di personale rispetto al complesso delle 
spese correnti, alla razionalizzazione e allo snellimento delle strutture burocratico-
amministrative, anche attraverso accorpamenti di uffici, con l'obiettivo di ridurre l'incidenza 
percentuale delle posizioni dirigenziali in organico, al contenimento delle dinamiche di 
crescita della contrattazione integrativa. Da tale attività deve conseguire un risparmio, per 
ciascun ente, di almeno il 10 per cento rispetto alla spesa per il personale sostenuta nell'anno 
2010. 
 

2. A decorrere dalla data di entrata in vigore della presente legge, le somme riguardanti 
compensi, gettoni, indennità, retribuzioni o altre utilità comunque denominate, corrisposti ai 
componenti di organi di indirizzo, direzione e controllo, consigli di amministrazione 
comunque denominati, presenti negli enti sub-regionali, negli Istituti, nelle Agenzie, nelle 
Aziende, nelle Fondazioni e negli altri enti dipendenti, ausiliari o vigilati dalla Regione, nei 
casi in cui la spesa sia a carico del bilancio regionale, sono automaticamente ridotte del 20 
per cento rispetto agli importi risultanti alla data del 31 dicembre 2009. La riduzione non si 
applica al trattamento retributivo di servizio. La disposizione di cui al presente comma non 
si applica ai compensi previsti per il Collegio di revisori degli enti sub-regionali i cui 
emolumenti e compensi sono disciplinati dal successivo articolo 101. 
 

3. A decorrere dalla data di entrata in vigore della presente legge, la partecipazione agli organi 
collegiali non rientranti nella fattispecie di cui al comma precedente operanti nell'ambito 
degli Enti strumentali, nonché degli Istituti, delle Agenzie, delle Aziende, delle Fondazioni e 
degli altri enti dipendenti, ausiliari o vigilati dalla Regione che ricevono contributi a carico 
della finanza regionale è onorifica; essa può dar luogo esclusivamente al rimborso delle 
spese sostenute ove previsto dalla normativa vigente. Eventuali gettoni di presenza non 
possono superare l'importo di 30 euro a seduta giornaliera per un massimo di tre sedute 
mensili. La disposizione di cui al presente comma non si applica ai compensi previsti per il 
Collegio di revisori degli enti sub-regionali i cui emolumenti e compensi sono disciplinati 
dal successivo articolo 10. 

                                                 
1Comma interpretato autenticamente dall’art. 2, comma 2,  della L.R. 23 dicembre 2011, n. 47, 

che deve essere inteso nel senso che «esso si applica anche agli Enti di cui alla legge regionale 

24 dicembre 2001, n. 38. Gli eventuali oneri derivanti dalla mancata applicazione della 

medesima disposizione sono a carico degli stessi Enti». 
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4. A decorrere dall'anno 2011, le spese per relazioni pubbliche, convegni, mostre, pubblicità e 

rappresentanza sostenute dagli Enti strumentali, nonché dagli Istituti, dalle Agenzie, dalle 
Aziende, dalle Fondazioni e dagli altri enti dipendenti, ausiliari o vigilati dalla Regione, nei 
casi in cui la spesa sia a carico del bilancio regionale, non possono essere superiori all’80 
per cento della medesima spesa impegnata nell'anno 2009. 
 

5. A decorrere dall'anno 2011, gli Enti strumentali, nonché gli Istituti, le Agenzie, le Aziende, 
le Fondazioni e gli altri enti dipendenti, ausiliari o vigilati dalla Regione, nei casi in cui la 
spesa sia a carico del bilancio regionale, non possono effettuare spese per sponsorizzazioni. 
 

6. A decorrere dall'anno 2011, gli Enti strumentali, nonché gli Istituti, le Agenzie, le Aziende, 
le Fondazioni e gli altri enti dipendenti, ausiliari o vigilati dalla Regione, nei casi in cui la 
spesa sia a carico del bilancio regionale, possono avvalersi di personale a tempo determinato 
o con convenzioni ovvero con contratti di collaborazione coordinata e continuativa, nel 
limite del 50 per cento della spesa sostenuta per le stesse finalità nell'anno 2009. Per le 
medesime amministrazioni, la spesa per personale relativa a contratti di formazione lavoro, 
ad altri rapporti formativi, alla somministrazione di lavoro, nonché al lavoro accessorio di 
cui all'articolo 70, comma 1, lettera d), del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, e 
successive modifiche ed integrazioni, non può essere superiore al 50 per cento di quella 
sostenuta per le rispettive finalità nell'anno 2009. 
 

7. Non possono più essere destinatari di incarichi, a qualsiasi titolo, da parte della Regione 
Calabria coloro i quali nominati e/o incaricati dalla Regione stessa per l'esercizio di funzioni 
dirigenziali presso Aziende, Enti, Istituzioni o altri organismi attraverso i quali si esplicano, 
a livello regionale o sub-regionale, le funzioni di competenza abbiano adottato o concorso 
ad adottare atti o provvedimenti che abbiano causato stati di accertato disavanzo finanziario 
o perdite di esercizio. Tale provvedimento è esteso ai Presidenti, Commissari e componenti 
dei Consigli di Amministrazione nominati presso gli stessi organismi. 
 

8. Per l'anno 2011 gli Enti strumentali, nonché gli Istituti, le Agenzie, le Aziende, le 
Fondazioni e gli altri enti dipendenti, ausiliari o vigilati dalla Regione, devono contenere il 
valore degli impegni di spesa per incarichi di studio, di consulenza e prestazione d'opera 
professionale a soggetti esterni nel limite del 90 per cento degli impegni assunti per le 
medesime tipologie di spesa nel corso dell'esercizio finanziario 2010. La presente 
disposizione non si applica nel caso di mancato rispetto delle disposizioni di cui all'articolo 
23 della legge regionale 12 giugno 2009, n. 19 e nel caso di accertati disavanzi finanziari o 
di perdite d'esercizio. In tali casi si applicano i commi 9 e 10 del presente articolo. 

9. Per l'anno 2011 agli Enti strumentali, nonché agli Istituti, alle Agenzie, alle Aziende, le 
Fondazioni e agli altri enti dipendenti, ausiliari o vigilati dalla Regione che non hanno 
rispettato gli adempimenti di cui all'articolo 23 della legge regionale 12 giugno 2009, n. 19, 
è fatto divieto di conferire incarichi di studio, di consulenza e prestazione d'opera 
professionale a soggetti esterni. La presente disposizione non si applica alle spese 
conseguenti ad obblighi normativi, quelle sostenute nell'ambito dei programmi operativi 
comunitari. Restano ferme le deroghe previste dall'articolo 23, comma 2, della legge 
regionale 12 giugno 2009, n. 19. 
 

10. A decorrere dall'anno 2011, nei casi in cui la spesa sia a carico del bilancio regionale, la 
spesa annua impegnata dagli Enti strumentali, nonché dagli Istituti, dalle Agenzie, dalle 
Aziende, dalle Fondazioni e dagli altri enti dipendenti, ausiliari o vigilati dalla Regione, per 
incarichi di studio, di consulenza e prestazione d'opera professionale a soggetti esterni, che 
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hanno presentato nell'anno 2009 disavanzi di bilancio o perdite di esercizio o che sono 
sottoposti a regime di liquidazione, deve essere inferiore al 50 per cento di quella sostenuta 
nell'anno 2009. La presente disposizione non si applica alle spese conseguenti ad obblighi 
normativi, e a quelle sostenute nell'ambito dei programmi operativi comunitari. Restano 
ferme le deroghe previste dall'articolo 23, comma 2, della legge regionale 12 giugno 2009, 
n. 19. 
 

11. La Giunta regionale, entro 60 giorni dall'adozione della presente legge, predispone idonee 
misure anche di carattere organizzativo tese al controllo dell'andamento delle spese di cui al 
presente articolo, nel rispetto delle competenze di vigilanza e controllo dei Dipartimenti 
regionali. 
 

12. Il mancato ed ingiustificato raggiungimento dell'obiettivo di contenimento della spesa 
previsto dal presente articolo costituisce causa di revoca automatica nei confronti dei 
soggetti a qualunque titolo nominati negli Enti strumentali, negli Istituti, nelle Agenzie, 
nelle Aziende e negli altri enti dipendenti, ausiliari o vigilati dalla Regione. 
 

13. Al fine di consentire il rispetto delle prescrizioni di cui ai commi precedenti gli Enti sub-
regionali di cui al comma 1 adottano un apposito provvedimento che tenendo conto delle 
prescrizioni di cui alla pregressa normativa regionale in materia, e sulla base delle spese 
sostenute negli anni 2007, 2008, 2009 e 2010 quantificano il limite di spesa per l'anno 2011. 
 

14. Gli enti indicati al comma 1 trasmettono il detto provvedimento, munito del visto di 
asseverazione dei rispettivi organi di controllo, entro cinque giorni dall'adozione, al 
Dipartimento "Bilancio e Patrimonio" che, in caso di inottemperanza, provvederà alla 
nomina di un commissario ad acta con oneri a carico del funzionario o dirigente 
inadempienti, fatte salve le eventuali ulteriori responsabilità. 

 
Art. 10 

(Riduzione delle spese per i collegi dei revisori) 
 

1. A decorrere dalla data di entrata in vigore della presente legge, il valore dei compensi 
spettanti ai componenti del collegio dei revisori degli Enti sub-regionali, escluse le Aziende 
Sanitarie e Ospedaliere, ove non inferiore, è commisurato al valore delle entrate accertate 
nell'esercizio in cui sono espletate le verifiche ovvero, nel caso di cessazione dell'incarico 
nel corso dell'esercizio, sulla base delle entrate accertate nell'esercizio precedente, e sono 
determinate secondo i seguenti scaglioni e criteri: 

 
− entrate accertate fino ad euro 3.000.000,00, lo 0,40 per cento; 

 
− entrate accertate per il di più fino ad euro 10.000.000,00, lo 0,03 per cento; 
 
− entrate accertate per il di più oltre ad euro 10.000.001,00, lo 0,002 per cento. 

 
2. Al Presidente del Collegio spetta una maggiorazione del 10 per cento dell'indennità fissata 

per i singoli componenti. 
 

3. L'onorario minimo previsto per i componenti è pari ad euro 6.500,00, mentre l'onorario 
massimo è pari ad euro 14.000,00. 
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4. L'onorario minimo per il Presidente è pari al valore minimo spettante ai componenti, 
maggiorato del 10 per cento, mentre l'onorario massimo è pari al valore massimo spettante 
ai componenti maggiorato del 10 per cento. 
 

5. Per i componenti supplenti è previsto il medesimo compenso dei revisori titolari solo nelle 
ipotesi disciplinate dall'articolo 2401 del Codice civile. Nelle ipotesi diverse da quelle di cui 
al predetto articolo non è dovuto alcun compenso ai componenti supplenti del Collegio dei 
revisori. 
 

6. In caso l'ente si trovi in stato di liquidazione o non svolga alcuna attività il compenso è 
ridotto del 50 per cento. 
 

7. singoli enti sub-regionali possono derogare alle modalità di determinazione dei compensi 
unicamente per determinare compensi inferiori rispetto a quelli indicati al comma 1 per i 
Componenti e il Presidente del Collegio di revisione. 
 

7bis. Le somme di cui al presente articolo si intendono omnicomprensive, con inclusione anche 
degli eventuali rimborsi spese2. 
 

8. Tutte le disposizioni che prevedono compensi differenti da quelli contenuti nei precedenti 
commi sono abrogate. 

 
6Comma aggiunto dall’art. 1, comma 2 della L.R. 27 dicembre 2012, n. 69. 
 

                                                 
2Comma aggiunto dall’art. 1, comma 2 della L.R. 27 dicembre 2012, n. 69. 
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LEGGE REGIONALE  4 febbraio  2002, n. 8 
Ordinamento del bilancio e della contabilità della Regione Calabria. 
 

 

Art. 57 

Bilanci e rendiconti degli enti, delle aziende e delle agenzie regionali 

 

1. Il bilancio di previsione annuale ed il relativo assestamento, nonché il rendiconto generale degli 
enti, delle aziende e delle agenzie regionali, in qualunque forma costituiti, sono: 1 

 

a) redatti in modo da risultare direttamente conformi alla struttura e all’articolazione dei 
corrispondenti documenti della Regione o, qualora per le caratteristiche del sistema contabile 
ciò non possa avvenire, accompagnati da specifici documenti di raccordo elaborati sulla base 
di opportune riclassificazioni;  

 

b) approvati annualmente nei termini e nelle forme stabiliti dalla presente legge; 2 

 

c) pubblicati nel bollettino ufficiale della Regione.  

 

2. Ai fini del consolidamento dei conti pubblici, gli enti, le aziende e le agenzie regionali effettuano 
specifiche elaborazioni per la ricostruzione dei flussi finanziari territoriali, secondo le modalità e i 
termini di rilevazione fissati dalla Giunta regionale.  

 

3. I bilanci degli Enti, delle Aziende e delle Agenzie regionali, di cui al primo comma del presente 
articolo, sono presentati entro il 10 settembre di ogni anno ai rispettivi Dipartimenti della Giunta 
regionale competenti per materia che, previa istruttoria conclusa con parere favorevole, li inviano 
entro il successivo 20 settembre al Dipartimento Bilancio e Finanze, Programmazione e Sviluppo 
Economico – Settore Bilancio, Programmazione Finanziaria e Patrimonio per la definitiva 
istruttoria di propria competenza. La Giunta regionale entro il 15 ottobre trasmette i bilanci al 
Consiglio regionale per la successiva approvazione entro il 30 novembre. 

 

                                                           
1  Comma così modificato dall’art. 5, comma 1, della L.R. 16 marzo 2004, n. 7. 
2 Comma così modificato dall’art. 5, comma 2, della L.R. 16 marzo 2004, n. 7. 
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4. La Giunta regionale, sulla base dei bilanci trasmessi al Consiglio regionale, può autorizzare 
l’esercizio provvisorio dei bilanci degli Enti, delle Aziende e delle Agenzie regionali, entro il limite 
dei quattro dodicesimi3 dei singoli stanziamenti o nei limiti della maggiore spesa necessaria, ove si 
tratti di spese obbligatorie. L’esercizio provvisorio non può protrarsi oltre i quattro mesi4. 

 

5. Gli assestamenti dei bilanci degli Enti, delle Aziende e delle Agenzie regionali sono presentati 
entro il 31 marzo di ogni anno ai rispettivi Dipartimenti della Giunta regionale competenti per 
materia che, previa istruttoria conclusa con parere favorevole, li inviano entro il successivo 15 
aprile al Dipartimento Bilancio e Finanze, Programmazione e Sviluppo Economico – Settore 
Bilancio, Programmazione Finanziaria e Patrimonio per la definitiva istruttoria di propria 
competenza. La Giunta regionale entro il 15 maggio trasmette gli assestamenti dei bilanci al 
Consiglio regionale per la successiva approvazione entro il 30 giugno. 

 

6. Le variazioni ai bilanci degli Enti, delle Aziende e delle Agenzie regionali sono soggette alla 
approvazione del Consiglio regionale, previa istruttoria da parte delle strutture della Giunta 
regionale, di cui al precedente terzo comma del presente articolo. In sede di approvazione dei 
rispettivi bilanci il Consiglio regionale può autorizzare gli Enti, le Aziende e le Agenzie regionali 
ad effettuare variazioni ai rispettivi bilanci nel corso dell’esercizio, nei casi previsti dal secondo 
comma dell’articolo 23 della presente legge, in quanto compatibili, e previa comunicazione alla 
strutture regionali competenti. 

 

7. I rendiconti degli Enti, delle Aziende e delle Agenzie regionali sono presentati entro il 31 marzo 
di ogni anno ai rispettivi Dipartimenti della Giunta regionale competenti per materia che, previa 
istruttoria conclusa con parere favorevole, li inviano entro il successivo 15 aprile al Dipartimento 
Bilancio e Finanze, Programmazione e Sviluppo Economico – Settore Ragioneria Generale per la 
definitiva istruttoria di propria competenza.5  

La Giunta regionale entro il 15 maggio trasmette i rendiconti al Consiglio regionale per la 
successiva approvazione entro il 30 giugno.6 

 

8. I bilanci delle Società partecipate sono trasmessi ai Dipartimenti competenti per materia ed alla 
Commissione Consiliare permanente.7 

 

                                                           
3 Comma così modificato dall’art. 52, comma 1 secondo trattino della L.R. 12 giugno 2009, n. 12, che sostituisce 
le parole “tre dodicesimi” con le parole “quattro dodicesimi”. 
4Comma così modificato dall’art. 52, comma 1 secondo trattino della L.R. 12 giugno 2009, n. 12, che sostituisce le 
parole “oltre i tre mesi” con le parole “oltre i quattro mesi”. 
5 Comma così modificato dall’art. 10, comma 4, della L.R. 11 agosto 2004, n. 18. 
6 Commi 3, 4, 5, 6 e 7 aggiunti  dall’art. 5, comma 3, della L.R. 16 marzo 2004, n. 7  
7 Comma aggiunto dall’art. 10, comma 1, lett. e) della L.R. 12 dicembre 2008, n. 40. 
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L.R. 3 agosto 1999, n. 20 (1). 
Istituzione dell'Agenzia regionale per la protezione dell'Ambiente della Calabria - 
ARPACAL.   

 
(1) Pubblicata nel B.U. Calabria 3 agosto 1999, n. 79. 
  
 

TITOLO I  
Princìpi generali e rapporti istituzionali  

 
Art. 1  

Oggetto e finalità. 
 

1. La Regione, con la presente legge, in attuazione delle disposizioni dell'art. 7 del D.Lgs. 30 
dicembre 1992, n. 502 e successive modificazioni, del D.L. 4 dicembre 1993, n. 496 convertito con 
modificazioni in legge 21 gennaio 1994, n. 61 e della normativa vigente in materia ambientale a 
livello sia statale, sia regionale, istituisce l'Agenzia regionale per la Protezione Ambientale della 
Calabria, di seguito denominata ARPACAL.  
2. L'ARPACAL opera per la tutela, il controllo, il recupero dell'ambiente e per la prevenzione e 
promozione della salute collettiva, perseguendo l'obiettivo dell'utilizzo integrato e coordinato delle 
risorse, al fine di conseguire la massima efficacia nell'individuazione e nella rimozione dei fattori di 
rischio per l'uomo, per la fauna, per la flora e per l'ambiente fisico.  
3. Con la presente legge, nell'ambito di un sistema complessivo di prevenzione, sono disciplinati 
altresì:  

a) il riordino ed il funzionamento delle strutture preposte ai controlli ambientali;  
b) le modalità di coordinamento dell'ARPACAL con la Regione, le province, i comuni, le 

Comunità montane, il Sistema sanitario regionale e gli altri enti pubblici e privati.  
4. Al completamento del riassetto legislativo in materia ambientale, anche ai fini del riordino delle 
competenze amministrative ai sensi della legge 8 giugno 1990, n. 142, si provvede con apposita 
legge regionale, entro 6 mesi dall'entrata in vigore della presente legge.  
 

Art. 2  
Funzioni della Regione. 

 
1. Spettano al Consiglio e alla Giunta regionale, secondo le rispettive competenze statutarie, la 
pianificazione, la programmazione, il coordinamento e la vigilanza degli interventi di protezione 
ambientale, come segue:  

a) definire gli obiettivi generali delle attività di prevenzione e di controllo ambientale;  
b) promuovere il più ampio concorso degli Enti locali alla definizione degli obiettivi e alla 

programmazione delle attività di prevenzione e di controllo ambientale;  
c) assumere atti di indirizzo e coordinamento mediante emanazione delle direttive necessarie 

per lo svolgimento delle attività di prevenzione e dei controlli ambientali;  
d) esercitare poteri sostitutivi necessari;  
e) approvare i piani regionali di intervento per la protezione dell'ambiente;  
f) approvare i programmi comunali e provinciali di intervento di protezione ambientale, 

elaborati in coerenza con il piano regionale di cui alla lettera e);  
g) svolgere l'attività di controllo sull'ARPACAL, di cui al successivo articolo 8;  
h) nominare gli organi necessari al funzionamento dell'ARPACAL;  
i) stipulare con l'Agenzia europea per l'ambiente, di cui al Regolamento CEE 1210/90; con 

l'Agenzia Nazionale per la Protezione dell'Ambiente (ANPA), di cui al D.L. 4 dicembre 1993, n. 
496, convertito con modificazioni in legge 21 gennaio 1994, n. 61, e con altri enti ed istituti di 
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ricerca, internazionali, nazionali e regionali, sia pubblici, sia privati, apposite convenzioni, 
finalizzate all'espletamento dei compiti e delle attività dell'ARPACAL;  

l) definire annualmente - tramite la Giunta - sentito il Direttore generale dell'ARPACAL, con 
apposito atto, le prestazioni che questa è tenuta ad espletare in riferimento alle competenze e alle 
dotazioni finanziarie trasferitele ai sensi della presente legge;  

m) stabilire il contributo necessario all'ARPACAL per l'espletamento delle attività ordinarie 
affidatele dalla Regione;  

n) stabilire la percentuale del Fondo sanitario regionale spettante all'ARPACAL;  
o) stabilire, su predisposizione del Direttore generale, un tariffario per i servizi erogati 

dall'ARPACAL a terzi.  
 

Art. 3  
Funzioni e rapporti con le autonomi locali. 

 
1. I comuni, le province e le Comunità montane, per l'esercizio delle funzioni di prevenzione, 
protezione e controllo ambientale di rispettiva competenza, si avvalgono dell'ARPACAL.  
2. L'ARPACAL assicura agli Enti locali e ai dipartimenti di prevenzione delle Aziende Sanitarie 
Locali (A.S.L.) della Regione, attività di consulenza e supporto tecnico - scientifico e analitico sulla 
base di apposite convenzioni ed accordi di programmi.  
3. Per l'esercizio delle funzioni tecniche, ai sensi dell'articolo 14 della legge 8 giugno 1990, n. 142, 
così come previsto dall'articolo 2 della legge 21 gennaio 1994, n. 61, la Regione stipula 
convenzioni con le province, con le quali vengono stabiliti i criteri e le modalità di utilizzo delle 
strutture provinciali dell'ARPACAL per il supporto all'espletamento delle funzioni amministrative, 
attribuite e delegate alle province stesse in materia ambientale.  
4. Per la definizione delle attività tecnico - scientifiche e analitiche dell'ARPACAL di cui ai comma 
2 e 3, la regione promuove la definizione di un apposito accordo di programma con i soggetti 
interessati. In tale accordo di programma sarà prevista, tra l'altro, l'individuazione dei livelli 
qualitativi e quantitativi, nonché dei tempi e dei costi delle prestazioni erogate dall'ARPACAL 
stessa. A tal fine, il Presidente dalla Giunta regionale, o suo delegato, convoca un'apposita 
conferenza tra i rappresentanti delle autonomie locali e delle A.S.L., e con la partecipazione del 
Direttore generale dell'ARPACAL, per la valutazione degli elementi e delle condizioni dell'accordo, 
da realizzarsi mediante specifiche convenzioni.  
5. Gli enti locali, come pure le A.S.L., non possono mantenere o istituire servizi, uffici, settori 
operativi e strutture tecniche e di laboratori con compiti uguali a quelli attribuiti all'ARPACAL ai 
sensi dell'art. 7 della presente legge.  
 

Art. 4  
Rapporti con le Associazioni no profit. 

 
1. L'ARPACAL può promuovere scambi relazionali, incontri, convegni, meetings coinvolgendo 
Università, Enti culturali e scientifici.  
2. L:ARPACAL promuove forme periodiche di consultazione con le organizzazioni di volontariato, 
nonché associazioni ed organizzazioni ambientaliste, sindacali ed imprenditoriali di categoria 
maggiormente rappresentative a livello nazionale.  
3. Le organizzazioni ed associazioni di cui al comma precedente, possono formulare proposte che 
l'ARPACAL potrà prendere in esame con provvedimento del Direttore generale, sentiti il Direttore 
scientifico ed il Direttore amministrativo.  
 

Art. 5  
Coordinamento con l'Agenzia europea per l'ambiente, l'ANPA e altri istituti operanti nel settore. 
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1. L'ARPACAL collabora stabilmente, per il coordinamento dell'attività di prevenzione e di 
controllo ambientale con l'Agenzia europea per l'ambiente, l'ANPA, enti ed istituti di ricerca in 
materia ambientale, anche in base alle convenzioni stipulate dalla Regione ai sensi dell'art 2, 
comma 1, lett. i) della presente legge.  
2. Collabora, altresì, con L'UNIONCAMERE, attraverso le Camere di commercio della Calabria (2).  

 
(2)  Comma così modificato dall'art. 3-bis, comma 1, L.R. 2 maggio 2001, n. 7.  
  
 

TITOLO Il  
ARPACAL: Funzione, cooperazione con gli Enti locali  

 
Art. 6  

Costituzione, natura giuridica e finalità dell'ARPACAL. 
 

1. È istituita con la presente legge regionale l'Agenzia regionale per la protezione dell'ambiente 
della Calabria - ARPACAL., con sede in Catanzaro.  
2. L'ARPACAL è Ente strumentale della Regione Calabria, preposto all'esercizio delle funzioni 
tecnico - operative per la prevenzione, protezione e controllo ambientale, nonché all'erogazione di 
prestazioni analitiche di rilievo sia ambientale sia sanitario, ivi incluso attività di studi, ricerche e di 
verifiche tecnico - impiantistiche.  
3. L'ARPACAL è dotata di personalità giuridica pubblica, di autonomia amministrativa, contabile e 
tecnica.  
4. L'ARPACAL e i Dipartimenti di prevenzione delle Aziende sanitarie locali svolgono le proprie 
attività in maniera coordinata al fine di perseguire i rispettivi scopi istituzionali, fermo restando le 
rispettive competenze. L'ARPACAL svolge, altresì, le attività di supporto e di consulenza tecnico - 
scientifica e le altre attività utili alla Regione, alle province, alle Comunità montane, ai comuni 
singoli od associati, nonché alle A.S.L., per lo svolgimento dei compiti loro attribuiti dalla 
legislazione nel campo della prevenzione e della tutela ambientale.  
5. Il Presidente della Giunta regionale provvede, entro novanta giorni dall'entrata in vigore della 
presente legge, con proprio decreto, a costituire l'ARPACAL, nominandone contestualmente gli 
organi di cui all'articolo 9, su proposta dell'Assessore regionale all'ambiente.  
 

Art. 7  
Funzioni, attività e compiti. 

 
1. L'ARPACAL svolge le attività e i compiti di interesse regionale di cui all'art. 1 del D.L. 4 
dicembre 1993, n. 496 convertito con modificazioni in legge 21 gennaio 1994, n. 61, ed in 
particolare provvede a:  

a) attività di accertamento tecnico e di controllo, campionamenti, misure, analisi di laboratorio, 
elaborazioni e valutazioni, documentazioni tecniche connesse all'esercizio delle funzioni di 
protezione ambientale;  

b) svolgere compiti di indagine conoscitiva in ordine alla costituzione della mappa dei rischi 
della regione, da costruire entro 6 mesi dalla sua costituzione;  

c) fornire il necessario supporto tecnico - scientifico per la messa in sicurezza e bonifica per 
quei siti, macchine ed impianti tecnologici che presentano caratteristiche di pericolo, in particolare 
di incidente rilevante di cui al D.P.R. 17 maggio 1988, n. 175 e successive modifiche ed 
integrazioni;  

d) fornire il necessario supporto tecnico - scientifico alla Regione, alle province, ai comuni ed 
alle altre amministrazioni pubbliche finalizzato all'elaborazione di atti di pianificazione e 
programmazione e di interventi destinati alla tutela ed al recupero dell'ambiente;  
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e) fornire supporto tecnico - scientifico alla Regione e agli Enti locali, nell'esercizio delle 
funzioni inerenti la promozione dell'azione di risarcimento del danno ambientale;  

f) fornire attività di supporto tecnico - scientifico alla Regione e agli Enti Locali per la 
valutazione di impatto ambientale; per il controllo di gestione delle infrastrutture ambientali; per la 
promozione delle ricerche e della diffusione di tecnologie ecologicamente compatibili, di prodotti e 
sistemi di produzione a ridotto impatto ambientale;  

g) collaborare, con le proprie strutture alle ricerche, studi ed indagini nell'attività di 
prevenzione, riguardo la protezione civile, di cui all'art. 23, primo comma, legge regionale 10 
febbraio 1997, n. 4;  

h) collaborare con gli organi competenti per gli interventi di protezione civile e ambientale nei 
casi di emergenza, per gli aspetti di competenza, tenuto conto delle convenzioni stipulate dalla 
Regione ai sensi dell'art. 23, secondo comma legge regionale 10 febbraio 1997, n. 4;  

i) realizzare specifiche campagne di controllo ambientale ed elaborare proposte nell'ambito 
delle rispettive competenze della Regione, province e comuni, di cui agli artt. 19-21 D.Lgs. n. 
22/1997, all'uopo promuovendo, con ciclicità semestrale, apposite Conferenze di servizi, convocate 
dal Presidente della Giunta regionale, che diano concreta applicazione ai dispositivi normativi 
dell'art. 19, comma 2, dell'art. 20, comma 2, del D.Lgs. n. 22/1997, nonché - ove l'apporto 
dell'ARPACAL. venga richiesto - rendere parere puramente consultivo circa l'art. 21, comma 3, 
D.Lgs. n. 22/1997;  

l) confrontarsi con le Province al fine di esprimere proprio parere non vincolante riguardo le 
proposte avanzate dai comuni ai sensi e per gli effetti dell'art. 15, comma 1, lett. a), legge n. 
142/1990;  

m) formulare agli Enti ed organi competenti i pareri tecnici concernenti interventi per la tutela e 
il recupero dell'ambiente, privilegiando gli aspetti che plusvalorizzino le connotazioni socio - 
turistiche del territorio calabrese;  

n) elaborare dati ed informazioni di interesse ambientale finalizzati alla prevenzione, anche 
mediante programmi di divulgazione e formazione tecnico - scientifica, nonché fornire il necessario 
supporto alla redazione di periodiche relazioni sullo stato dell'ambiente della Calabria, prevedendo, 
nei limiti dei costi di gestione, l'attivazione di una banca dati;  

o) realizzare, anche in collaborazione con altri organismi ed istituti operanti nel settore, 
iniziative di ricerca applicata sui fenomeni dell'inquinamento e della meteoclimatologia, sulle 
condizioni generali dell'ambiente e di rischio per l'ambiente e per i cittadini, sulla forma di tutela 
degli ecosistemi;  

p) garantire, attraverso le proprie strutture, l'esecuzione delle attività analitiche e l'erogazione di 
ogni altra prestazione in materia di prevenzione e di controllo ambientale richiesta dalle 
Amministrazioni pubbliche per lo svolgimento dei rispettivi compiti istituzionali;  

q) collaborare con i competenti organi per l'individuazione delle discariche abusive esistenti nel 
territorio regionale;  

r) effettuare l'attività di supporto tecnico - scientifico agli organi preposti alla valutazione ed 
alla prevenzione dei rischi di incidenti rilevanti connessi ad attività produttive;  

s) effettuare i controlli ambientali delle attività connesse all'uso pacifico dell'energia nucleare e 
in materia di protezione delle radiazioni;  

t) fornire il supporto tecnico alle attività istruttorie connesse all'approvazione di progetti e al 
rilascio di autorizzazioni in materia ambientale;  

u) svolgere attività finalizzate a fornire previsioni, informazioni ed elaborazione 
meteoclimatiche e radarmeteorologiche;  

v) svolgere attività di studio, ricerca e controllo dell'ambiente marino e costiero;  
z) attuare un'adeguata tutela riguardo i rischi di radiazioni ionizzanti di cui al decreto legislativo 

17 marzo 1995, n. 230 contenente: "Attuazione direttive Euratom 80/836; 84/467; 84/466; 89/618; 
90/641; 92/3; in materia di radiazioni ionizzanti".  
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aa) favorire iniziative di ecogestione in imprese pubbliche e private attraverso accordi di 
programma con le Associazioni di categoria che le rappresentano, al fine di promuovere comuni 
iniziative di analisi degli impatti di singoli comparti produttivi, sperimentazioni sia a livello 
impiantistico che organizzativo ed attività di formazione.  
2. [Oltre a quanto previsto al primo comma del presente articolo, in riferimento agli adempimenti ed 
al rispetto da parte della Regione della normativa comunitaria inerente le procedure di 
programmazione e gestione dei Fondi Strutturali, l'ARPACAL svolge i compiti dell'Autorità 
regionale ambientale, inclusi i compiti di:  

a) collaborazione con i responsabili dei Sottoprogrammi in tutte le fasi tecnico - amministrative 
preventive l'attuazione degli interventi, al fine di garantire la rispondenza ottimale degli interventi 
stessi alle direttive di politica comunitaria di tutela dell'ambiente e di promozione dello sviluppo 
sostenibile, per come delineata nel "V Programma politico e d'azione della Comunità europea a 
favore di uno sviluppo sostenibile" (Risoluzione del Consiglio 93/C 138/01 del 1° febbraio 1993);  

b) collaborazione alla preparazione dei rapporti semestrali ed annuali sullo stato di 
avanzamento fisico degli interventi, fornendo informazioni concernenti l'aspetto ambientale delle 
misure attuate;  

c) contributo, ai diversi livelli richiesti, alla definizione di indicatori ambientali 
qualitativi/quantitativi ed al monitoraggio dei dati necessari al fine della valutazione dell'incidenza 
degli interventi sullo stato dell'ambiente;  

d) coordinazione e collaborazione con tutte le realtà regionali, nazionali ed europee, parimenti 
operanti nell'ambito dei Fondi strutturali] (3).  
3. Per l'adempimento delle proprie funzioni, attività e compiti, l'ARPACAL può definire accordi o 
convenzioni con Aziende ed Enti pubblici e privati, purché tali attività non risultino incompatibili 
con l'esercizio di vigilanza ad essa affidata, operanti nei settori suolo, acque, aria, ambiente, o che 
abbiano precipua competenza in tali materie, in particolare per quanto concerne la raccolta dei dati e 
la gestione di sistemi informativi e di rilevamento e di telerilevamento e può confrontarsi con 
l'Osservatorio nazionale sui rifiuti, di cui all'art. 26 al D.Lgs. 5 febbraio 1997, n. 22. Le tipologie e 
le modalità di erogazione di tali prestazioni saranno definite dagli organismi di Gestione e dal 
Regolamento dell'ARPACAL.  
4. Restano ai dipartimenti di prevenzione delle A.S.L., ai sensi dell'articolo 7 deI D.L. 30 dicembre 
1992, n. 502, come sostituito dall'articolo 8 del D.L. 7 dicembre 1993, n. 517, le funzioni relative a:  

a) igiene e sanità pubblica  
a1) igiene e prevenzione per la salute pubblica  
a2) igiene edilizia  
a3) medicina legale  
a4) igiene delle strutture ad uso collettivo  
a5) coordinamento di programmi e di prevenzione secondaria  
a6) igiene degli alimenti, della nutrizione e delle acque per il consumo umano  

b) attività veterinarie:  
b1) sanità animale  
b2) igiene degli alimenti di origine animale e loro derivati  
b3) igiene degli allevamenti e delle produzioni zootecniche  
b4) controllo e profilassi delle zooinfestazioni rilevanti per la salute pubblica  

c) prevenzione e sicurezza nei luoghi di lavoro:  
c1) tutela della salute dei lavoratori  
c2) controlli impiantistici  

5. Per l'esercizio delle funzioni di cui al precedente comma, i dipartimenti di prevenzione svolgono 
le relative attività laboratoristiche presso l'ARPACAL, con le modalità di integrazione e 
coordinamento previste dall'articolo 6, comma 4. Con le stesse modalità si avvalgono 
dell'ARPACAL per i controlli impiantistici.  
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6. L'Assessore regionale all'Ambiente assicura la più ampia informazione ai cittadini sullo stato 
dell'ambiente pubblicando annualmente i dati relativi all'anno precedente dell'attività 
dell'ARPACAL e delle Autonomie locali.  

 
(3)  Comma abrogato dall'art. 5, comma 8, L.R. 28 agosto 2000, n. 14.  
  

Art. 8  
Controllo. 

 
1. Le funzioni di controllo sull'attività dell'ARPACAL sono esercitate dalla Giunta regionale. In 
particolare, sono sottoposti al controllo preventivo della Giunta regionale, i seguenti atti:  

a) il bilancio di previsione annuale e poliennale;  
b) gli impegni di spesa poliennali;  
c) il conto consuntivo;  
d) il programma annuale di attività;  
e) il regolamento;  
f) la dotazione organica.  

 
Art. 9  

Organi (4). 
1. Sono organi dell'ARPACAL: 

a) il comitato regionale d'indirizzo; 
b) il direttore generale; 
c) il revisore unico dei conti (5).  

 
(4) Articolo così sostituito dall’art. 12, comma 1, L.R. 11 agosto 2010, n. 22, a decorrere dal giorno 
successivo a quello della sua pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito dall’art. 27 della stessa 
legge), poi così modificato come indicato nella nota che segue. Il testo originario era così 
formulato: «Art. 9. Gli Organi. 1. Sono organi dell'ARPACAL:  
a) il Comitato regionale di indirizzo;  
b) il Direttore generale;  
c) il Collegio dei revisori.».  
Per la decadenza degli organi in carica vedi il comma 5 del suddetto art. 12.  
(5) Comma così sostituito dall’art. 22, comma 1, lettera a), L.R. 16 maggio 2013, n. 24, a decorrere 
dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito dall’art. 25 della 
stessa legge). Il testo precedente era così formulato: «1. Sono organi dell'ARPACAL: 
a. il Consiglio di amministrazione; 
b. il Comitato regionale di indirizzo; 
c. il Direttore Generale; 
d. il Direttore amministrativo; 
e. il Direttore scientifico; 
f. il Collegio dei revisori.». 
  

Art. 9-bis 
Consiglio di amministrazione (6). 

 
[1. Il Consiglio di amministrazione dell'ARPACAL è composto da tre membri, tra cui il Presidente, 
di comprovata esperienza tecnico scientifica in materia ambientale e dura in carica cinque anni. 
2. Il Consiglio di amministrazione ed il suo Presidente sono nominati dal Consiglio regionale ai 
sensi della legge regionale 4 agosto 1995, n. 39. 
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3. In caso di carenza di funzionamento o di gravi e ripetute violazioni di disposizioni normative o di 
gravi irregolarità amministrative e contabili, il Consiglio regionale può revocare il Presidente o un 
componente del Consiglio di amministrazione, ovvero sciogliere il Consiglio di amministrazione. 
4. Al Presidente spetta un compenso pari al cinquanta per cento dell'indennità base spettante ai 
consiglieri regionali; ai componenti spetta il quaranta per cento dell'indennità base spettante ai 
consiglieri regionali]. 

 
(6) Articolo aggiunto dall’art. 12, comma 2, L.R. 11 agosto 2010, n. 22, poi abrogato dall’art. 22, 
comma 1, lettera b), L.R. 16 maggio 2013, n. 24, a decorrere dal giorno successivo a quello della 
sua pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito dall’art. 25 della stessa legge). 
  

Art. 9-ter  
Competenze del Consiglio di amministrazione (7). 

 
[1. Compete al Consiglio di amministrazione, su proposta del Presidente: 

a. nominare il Direttore generale; 
b. nominare il Direttore amministrativo; 
c. nominare il Direttore scientifico; 
d. approvare la relazione annuale sull'attività svolta dall'Agenzia da inviare al Presidente della 

Giunta regionale; 
e. approvare il bilancio di previsione e relative variazioni ed il conto consuntivo. 

2. Il Consiglio di amministrazione si riunisce periodicamente; le deliberazioni sono assunte con il 
voto favorevole della maggioranza dei presenti; in caso di parità prevale il voto del Presidente]. 

 
(7) Articolo aggiunto dall’art. 12, comma 2, L.R. 11 agosto 2010, n. 22 (vedi anche, per le norme 
transitorie, il comma 6 dello stesso articolo), poi abrogato dall’art. 22, comma 1, lettera b), L.R. 16 
maggio 2013, n. 24, a decorrere dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione (ai sensi di 
quanto stabilito dall’art. 25 della stessa legge).  
  

Art. 9-quater  
Competenze del Presidente (8). 

 
[1. Il Presidente è il rappresentante legale dell'ARPACAL; presiede il Consiglio di amministrazione 
e lo convoca stabilendo l'ordine del giorno della seduta. 
2. Compete al Presidente: 

a. presentare al Consiglio di amministrazione entro il 30 aprile di ogni anno una relazione sullo 
stato di avanzamento del piano pluriennale; 

b. proporre al Consiglio di amministrazione, entro quarantacinque giorni dalla nomina, il 
direttore generale, il direttore amministrativo ed il direttore scientifico dell'ARPACAL; 

c. proporre l'approvazione del bilancio di previsione e relative variazioni e il conto consuntivo]. 
 

(8) Articolo aggiunto dall’art. 12, comma 2, L.R. 11 agosto 2010, n. 22, poi abrogato dall’art. 22, 
comma 1, lettera b), L.R. 16 maggio 2013, n. 24, a decorrere dal giorno successivo a quello della 
sua pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito dall’art. 25 della stessa legge). 
  

Art. 9-quinquies 
Direttore Generale - Direttore amministrativo - Direttore Scientifico (9). 

 
[1. Il Direttore Generale viene scelto tra persone laureate in possesso di comprovate competenze ed 
esperienze dirigenziali in organizzazioni complesse del settore, maturate per un periodo superiore al 
quinquennio. 
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2. Il Direttore amministrativo viene scelto tra i soggetti che, in possesso del diploma di laurea in 
discipline giuridiche o economiche e di età inferiore a sessantacinque anni, abbiano svolto per 
almeno un quinquennio qualificata attività in materia di direzione amministrativa presso Enti o 
strutture pubbliche e dove abbiano svolto mansioni di particolare rilievo e professionalità. 
3. Il Direttore scientifico viene scelto tra i soggetti che, in possesso del diploma di laurea in 
discipline tecnico-scientifiche e di età inferiore a sessantacinque anni, abbiano svolto per almeno un 
quinquennio qualificata attività di direzione tecnica in materia di tutela ambientale presso Enti o 
strutture pubbliche e private e dove abbiano svolto mansioni di particolare rilievo e professionalità. 
4. Il trattamento economico del Direttore Generale, del Direttore Scientifico e del Direttore 
Amministrativo sono definiti con riferimento ai criteri stabiliti dalla Giunta regionale per il 
trattamento delle paritetiche figure di cui agli articoli 14 e 15, legge regionale 19 marzo 2004, n. 
11]. 

 
(9) Articolo aggiunto dall’art. 12, comma 2, L.R. 11 agosto 2010, n. 22, poi abrogato dall’art. 22, 
comma 1, lettera b), L.R. 16 maggio 2013, n. 24, a decorrere dal giorno successivo a quello della 
sua pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito dall’art. 25 della stessa legge). 
  

Art. 10  
Comitato regionale di indirizzo (10). 

 
1. Il Comitato regionale di cui al presente articolo è un organo di indirizzo e di verifica dei risultati 
dell'attività dell'ARPACAL. In particolare ha compiti generali di indirizzo verso il Direttore 
Generale ed esprime pareri su tutti gli atti di cui al precedente articolo 8, nonché di coordinamento 
delle attività di tutela ambientale e di prevenzione primaria collettiva. 
2. Il comitato regionale d'indirizzo è composto da: 

a) il Presidente della Giunta regionale, o un suo delegato, che lo presiede; 
b) l'assessore all'ambiente; 
c) l'assessore alla sanità; 
d) il Presidente dell'UPI regionale o suo delegato; 
e) il Presidente dell'Anci regionale o suo delegato (11). 

3. Il Comitato regionale di indirizzo dura in carica per un periodo coincidente con la legislatura 
regionale. In sede di prima attuazione della presente legge, viene istituito entro trenta giorni 
dall'entrata in vigore della stessa. 
4. Ai componenti il comitato non compete alcuno emolumento se non il rimborso delle spese di 
viaggio. 
5. Il Comitato si riunisce su invito del suo Presidente. 

 
(10) Il presente articolo, già modificato dall’art. 3-bis, comma 1, L.R. 2 maggio 2001, n. 7, è stato 
poi così sostituito dall’art. 12, comma 3, L.R. 11 agosto 2010, n. 22, a decorrere dal giorno 
successivo a quello della sua pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito dall’art. 27 della stessa 
legge) e successivamente così modificato come indicato nella nota che segue. Il testo precedente era 
così formulato: «Art. 10. Comitato regionale di indirizzo. 1. Il Comitato regionale di indirizzo è un 
organo di indirizzo e di verifica dei risultati dell'attività dell'ARPACAL. In particolare ha compiti 
generali di indirizzo verso il Direttore generale ed esprime pareri su tutti gli atti di cui al precedente 
articolo 8, nonché di coordinamento delle attività di tutela ambientale e di prevenzione primaria 
collettiva.  
2. Il Comitato regionale di indirizzo è nominato dal Presidente della Giunta regionale, previa 
conforme deliberazione della Giunta stessa ed è così composto:  
a) il Presidente della Giunta regionale, o suo delegato, che lo presiede;  
b) l'Assessore all'Ambiente;  
c) l'Assessore alla Sanità;  
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d) l'Assessore all'Industria;  
e) un rappresentante dell'UPI regionale;  
f) un rappresentante dell'ANCI regionale;  
g) un rappresentante delle associazioni ambientaliste;  
h) il Presidente dell'UNCEM Calabria;  
i) n. 4 rappresentanti delle Organizzazioni Sindacali Nazionali.  
3. Il Comitato regionale di indirizzo dura in carica per un periodo coincidente con la legislatura 
regionale. In sede di prima attuazione della presente legge, viene istituito entro trenta giorni 
dall'entrata in vigore della stessa.  
4. Ai componenti il comitato non compete alcuno emolumento se non il rimborso delle spese di 
viaggio.  
5. Il Comitato si riunisce su invito del suo Presidente.». 
(11) Comma così sostituito dall’art. 22, comma 1, lettera c), L.R. 16 maggio 2013, n. 24, a 
decorrere dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito dall’art. 
25 della stessa legge). Il testo precedente era così formulato: «2. Il Comitato regionale di indirizzo è 
così composto: 
a) il Presidente della Giunta regionale, o un suo delegato, che lo presiede; 
b) l'Assessore all'Ambiente; 
c) l'Assessore alla Sanità; 
d) l'Assessore all'Industria; 
e) un rappresentante dell'UPI regionale; 
f) un rappresentante dell'ANCI regionale; 
g) un rappresentante delle associazioni ambientaliste; 
h) il Presidente dell'UNCEM Calabria; 
i) quattro rappresentanti delle Organizzazioni Sindacali Nazionali.». 
  

 
Art. 11  

Direttore generale (12). 
 

1. Il direttore generale è nominato, a seguito di avviso pubblico, con le modalità di cui all'articolo 6, 
comma 5, dal Presidente della Giunta regionale, su delibera della stessa. È scelto tra persone 
laureate in possesso di comprovate competenze ed esperienze dirigenziali in organizzazioni 
complesse del settore ambientale, maturate per un periodo superiore al quinquennio. 
2. Il rapporto di lavoro del direttore generale é regolato dal contratto di diritto privato di durata 
triennale, rinnovabile una sola volta, previa relazione dettagliata del Presidente della Giunta 
regionale al Consiglio regionale. L'incarico è incompatibile con le altre attività professionali. 
3. Il direttore generale ha la rappresentanza legale dell'ARPACAL ed esercita tutti i poteri di 
gestione e di direzione, tenuto conto delle funzioni del comitato regionale di indirizzo, di cui 
all'articolo 10 della presente legge. 
4. Il direttore generale provvede, in particolare, ai seguenti compiti inerenti: 

a) l'adozione del regolamento di cui all'articolo 13; 
b) la direzione, l'indirizzo ed il coordinamento delle strutture centrali e di quelle periferiche; 
c) la predisposizione del bilancio di previsione e del conto consuntivo; 
d) l'approvazione dei programmi annuali e pluriennali di intervento proposti dalle strutture 

centrali; 
e) l'assegnazione delle dotazioni finanziarie e strumentali alle strutture centrali ed a quelle 

periferiche, nonché la verifica sul loro utilizzo; 
f) la gestione del patrimonio e del personale dell'ARPACAL; 
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g) la verifica e l'assicurazione dei livelli di qualità dei servizi, ispezione e controllo interno, 
attraverso un apposito nucleo di valutazione, su tutte le attività svolte dai diversi gruppi di lavoro e 
servizi; 

h) la redazione e l'invio alla Regione di una relazione annuale sull'attività svolta e sui risultati 
conseguiti. La Giunta regionale trasmette tale relazione al Consiglio per eventuali determinazioni; 

i) la stipula di contratti e convenzioni; 
j) le relazioni sindacali; 
k) tutti gli altri atti necessari ed obbligatori. 

5. Il direttore generale nomina con provvedimento motivato: 
a) il direttore scientifico tra i soggetti che, in possesso del diploma di laurea in discipline 

tecnico-scientifiche, abbiano svolto per almeno un quinquennio qualificata attività di direzione 
tecnica in materia di tutela ambientale presso enti o strutture pubbliche e private e che abbiano 
svolto mansioni di particolare rilievo e professionalità; 

b) il direttore amministrativo tra i soggetti che, in possesso del diploma di laurea in discipline 
giuridiche o economiche, abbia svolto per almeno un quinquennio qualificata attività in materia di 
direzione amministrativa presso enti o strutture pubbliche e che abbiano svolto mansioni di 
particolare rilievo e professionalità. 
6. Per la disciplina dei rapporti intercorrenti tra il direttore generale il direttore scientifico e il 
direttore amministrativo, si rimanda, in via generale, agli articoli 4, 5 e 6 della L.R. 22 gennaio 
1996, n. 2 e s.m.i., riguardanti le figure del direttore generale, direttore sanitario e direttore 
amministrativo delle ASL della Calabria. 
7. Spetta, altresì, al direttore generale definire i compiti specifici di ciascuno nel regolamento 
generale. 
8. Il trattamento economico del direttore generale, del direttore scientifico e del direttore 
amministrativo è definito con riferimento ai criteri stabiliti dalla Giunta regionale per il trattamento 
delle paritetiche figure di cui agli articoli 14 e 15 della legge regionale 19 marzo 2004, n. 11 (Piano 
Regionale per la Salute 2004/2006) 

 
(12) Il presente articolo, già modificato dall’art. 5, comma 8, L.R. 28 agosto 2000, n. 14 e dall’art. 
12, comma 4, L.R. 11 agosto 2010, n. 22, è stato poi così sostituito dall’art. 22, comma 1, lettera d), 
L.R. 16 maggio 2013, n. 24, a decorrere dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione (ai 
sensi di quanto stabilito dall’art. 25 della stessa legge). Il testo precedente era così formulato: «Art. 
1. Direttore generale. 1. [Il Direttore generale è nominato, a seguito di avviso pubblico, con le 
modalità di cui all'art. 6, comma 5 dal Presidente della Giunta regionale, su delibera della stessa. È 
scelto tra persone laureate in possesso di comprovate competenze ed esperienze dirigenziali in 
organizzazioni complesse del settore, maturate per un periodo superiore al quinquennio] (comma 
abrogato dall'art. 12, comma 4, L.R. 11 agosto 2010, n. 22).  
2. Il rapporto di lavoro del direttore generale è regolato dal contratto di diritto privato di durata 
quinquennale, rinnovabile una sola volta, previa relazione dettagliata dal Presidente della Giunta 
regionale al Consiglio regionale. L'incarico è incompatibile con le altre attività professionali.  
3. Il Direttore generale ha la rappresentanza legale dell'ARPACAL ed esercita tutti i poteri di 
gestione e di direzione, tenuto conto delle funzioni del Comitato regionale di indirizzo, di cui 
all'articolo 10 della presente legge.  
4. Il Direttore generale provvede, in particolare, ai seguenti compiti inerenti a:  
a) l'adozione del regolamento di cui al successivo articolo 13;  
b) la direzione, l'indirizzo ed il coordinamento delle strutture centrali e di quelle periferiche;  
c) la predisposizione del bilancio di previsione del conto consuntivo;  
d) l'approvazione dei programmi annuali e pluriennali di intervento proposti dalle strutture centrali;  
e) l'assegnazione delle dotazioni finanziarie e strumentali alle strutture centrali ed a quelle 
periferiche, nonché la verifica sul loro utilizzo;  
f) la gestione del patrimonio e del personale dell'ARPACAL;  
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g) la verifica e l'assicurazione dei livelli di qualità dei servizi, ispezione e controllo interno, 
attraverso un apposito nucleo di valutazione, su tutte le attività svolte dai diversi -gruppi di lavoro e 
servizi;  
h) la redazione e, l'invio alla Regione di una relazione annuale sull'attività svolta e sui risultati 
conseguiti. La Giunta regionale trasmette tale relazione al Consiglio per eventuali determinazioni;  
i) la stipula di contratti e convenzioni;  
l) le relazioni sindacali;  
m) tutti gli altri atti necessari ed obbligatori.  
5. [Il Direttore generale nomina con provvedimento motivato:  
a) il Direttore scientifico tra i soggetti che, in possesso del diploma di laurea in discipline tecnico-
scientifiche e di età inferiore a sessantacinque anni, abbiano svolto per almeno un quinquennio 
qualificata attività di direzione tecnica in materia di tutela ambientale presso Enti o strutture 
pubbliche e private e dove abbiano svolto mansioni di particolare rilievo e professionalità;  
b) il Direttore amministrativo tra i soggetti che, in possesso del diploma di laurea in discipline 
giuridiche o economiche e di età inferiore a sessantacinque anni, abbiano svolto per almeno un 
quinquennio qualificata attività in materia di direzione amministrativa presso Enti o strutture 
pubbliche e dove abbiano svolto mansioni di particolare rilievo e professionalità] (comma abrogato 
dall'art. 12, comma 4, L.R. 11 agosto 2012, n. 22).  
6. [Per la disciplina dei rapporti intercorrenti tra il Direttore generale e il Direttore scientifico e il 
Direttore amministrativo, si rimanda, in via generale, agli artt. 4, 5 e 6, della L.R. 22 gennaio 1996, 
n. 2 riguardanti le figure del Direttore generale, Direttore sanitario e Direttore amministrativo dalle 
A.S.L. della Calabria] (comma abrogato dall'art. 12, comma 4, L.R. 11 agosto 2012, n. 22).  
7. [Il Direttore generale nomina, inoltre, con proprio provvedimento, entro 180 giorni dal suo 
insediamento, il responsabile per i compiti previsti dall'articolo 7, comma 2, con il corrispettivo 
organigramma] (comma abrogato dall'art. 5, comma 8, L.R. 28 agosto 2000, n. 14). 
8. [Spetta, altresì, al Direttore generale definire i compiti specifici di ciascuno nel regolamento 
generale] (comma abrogato dall'art. 12, comma 4, L.R. 11 agosto 2012, n. 22). 
9. [Il trattamento economico e il trattamento giuridico-normativo del Direttore generale, del 
Direttore scientifico e del Direttore amministrativo sono definiti con riferimento ai criteri stabiliti 
dalla Giunta regionale per il trattamento delle paritetiche figure di cui alla legge regionale 22 
gennaio 1996, n. 2, le cui norme valgono altresì per il regime della decadenza, della revoca, della 
cessazione dal servizio e sull'incompatibilità] (comma abrogato dall'art. 12, comma 4, L.R. 11 
agosto 2012, n. 22).». 
  

Art. 12  
Revisore unico dei conti (13). 

 
1. Presso l'ARPACAL è istituito il revisore unico dei conti.  
2. Il revisore unico dei conti, designato dal Presidente della Giunta regionale su proposta 
dell'assessore all'ambiente, è scelto tra i soggetti iscritti al registro dei revisori contabili istituito 
presso il Ministero della giustizia. Il direttore generale dell'ARPACAL provvede alla nomina del 
revisore unico dei conti con specifico provvedimento e lo convoca per la prima seduta. Il revisore 
unico dei conti dura in carica tre anni e l'incarico è rinnovabile una sola volta. 
3. Il revisore unico dei conti esercita la vigilanza sulla regolarità contabile e finanziaria 
dell'ARPACAL ed attesta la corrispondenza del conto consuntivo alle risultanze della gestione, con 
apposito atto. Il revisore unico dei conti ha diritto di accesso agli atti e documenti dell'ARPACAL. 
4. Al revisore unico dei conti spetta il rimborso delle spese sostenute per l'esercizio del mandato nei 
limiti massimi stabiliti dalla Giunta regionale ed una indennità annua lorda fissata in misura pari al 
15 per cento degli emolumenti del direttore generale dell'ARPACAL. 
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5. La nomina del revisore unico dei conti in sostituzione di quello decaduto o revocato, 
dimissionario o deceduto, deve essere effettuata entro sessanta giorni dalla data della decadenza, 
della revoca, delle dimissioni o del decesso 

 
(13) Il presente articolo, già modificato dall’art. 3-bis, comma 1, L.R. 2 maggio 2001, n. 7 e dall’art. 
12, comma 6-bis, L.R. 11 agosto 2010, n. 22, è stato poi così sostituito dall’art. 22, comma 1, 
lettera e), L.R. 16 maggio 2013, n. 24, a decorrere dal giorno successivo a quello della sua 
pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito dall’art. 25 della stessa legge). Il testo precedente era così 
formulato: «Art. 12. Collegio dei revisori. 1. I componenti il Collegio dei Revisori dei Conti, sono 
nominati dalla Giunta regionale. Fino alla nomina del Collegio dei Revisori a mente della presente 
legge, le funzioni vengono svolte dal collegio attualmente in carica.  
2. Il Collegio dei revisori dei Conti è composto da tre membri iscritti al registro dei Revisori 
Contabili istituito presso il Ministero di Grazia e Giustizia, di cui uno svolge le funzioni di 
Presidente. I componenti il Collegio sono designati dal Presidente della Giunta regionale su 
proposta dell'Assessore all'ambiente. Il Direttore Generale dell'ARPACAL provvede alla nomina 
dei Revisori con specifico provvedimento e li convoca per la prima seduta. Il Collegio dura in 
carica tre anni ed i suoi membri possono essere nominati per un altro triennio.  
3. Il collegio dei revisori dei conti esercita la vigilanza sulla regolarità contabile e finanziaria 
dell'ARPACAL ed attesta la corrispondenza del conto consuntivo alle risultanze della gestione, con 
apposito atto. I revisori dei conti hanno, anche disgiuntamente, diritto di accesso agli atti e 
documenti dell'ARPACAL.  
4. Ai componenti del Collegio spettano il rimborso delle spese sostenute per l'esercizio del mandato 
nei limiti stabiliti dalla Giunta regionale ed una indennità annua lorda fissata in misura pari al 10% 
degli emolumenti del Direttore Generale dell'ARPACAL. Al Presidente del Collegio compete una 
maggiorazione pari al 20% dell'indennità fissata per gli altri componenti.  
5. La nomina del collegio dei revisori dei conti in sostituzione di quelli decaduti o revocati, 
dimissionario deceduti, deve essere effettuata entro sessanta giorni dalla data della decadenza, della 
revoca, delle dimissioni o del decesso.».  
  

Art. 13  
Regolamento. 

 
1. Entro 60 giorni dalla sua nomina, il Direttore generale, sentiti il Direttore scientifico, il Direttore 
amministrativo e le Organizzazioni sindacali adotta il regolamento, sottoponendolo all'approvazione 
della Giunta regionale.  
2. Il regolamento è approvato dalla Giunta regionale, acquisito il parere del Comitato regionale di 
indirizzo di cui all'art. 10 della presente legge.  
3.. Il regolamento disciplina il funzionamento dell'ARPACAL e in particolare definisce:  

a) i procedimenti amministrativi in materia ambientale e sanitaria e le modalità di accesso agli 
atti in base alle disposizioni generali della legge 8 luglio 1986, n. 346, e legge 8 agosto 1990, n. 241 
e disposizioni connesse, e al D.Lgs. 24 febbraio 1997, n. 39;  

b) la dotazione organica;  
c) l'organizzazione e gestione;  
d) le disposizioni relative al personale;  
e) la contabilità e la gestione dell'ARPACAL;  
f) le modalità di consultazione da parte dell'ARPACAL delle strutture pubbliche o private 

operanti nel campo della prevenzione e del controllo ambientale, delle associazioni Imprenditoriali 
di categoria, e delle organizzazioni sindacali, nonché del Consorzio nazionale imballaggi (CONAI), 
del Consorzio nazionale di raccolta e trattamento degli oli e dei grassi vegetali ed animali esausti, e 
del Consorzio per il riciclaggio di rifiuti di beni in polietilene, di cui agli artt. 41, 47 e 48, D.Lgs. 5 
febbraio 1997, n. 22.  
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4. Eventuali modifiche del regolamento che il Direttore generale, ritenesse necessarie nel corso del 
funzionamento dell'ARPACAL, sono sottoposte all'approvazione della Giunta regionale.  
 

Art. 14  
Programma annuale di attività. 

 
1. Nell'ambito delle linee programmatiche di cui alle convenzioni ed agli accordi di programma del 
precedente art. 3, il Direttore generale dell'ARPACAL redige il programma annuale di attività sulla 
base del parere del Comitato regionale di indirizzo.  
 

Art. 15  
Dotazioni per il funzionamento dell'ARPACAL. 

 
1. Il Presidente della Giunta regionale, contemporaneamente all'atto di costituzione dell'ARPACAL, 
con proprio decreto, previa delibera della Giunta, provvede all'assegnazione ed al successivo 
trasferimento all'ARPACAL del personale che ha svolto e che svolge le funzioni nelle materie 
previste dall'ARPACAL, dei beni, del patrimonio, delle attrezzature, e a relativa dotazione 
finanziaria dei Presìdi multizonali di Prevenzione (PMP) e dei Servizi delle A.S.L. adibite alle 
attività e compiti assegnati all'ARPACAL.  
2. Il Presidente della Giunta regionale, con proprio decreto, previa delibera della Giunta, provvede 
altresì al trasferimento all'ARPACAL del personale, beni, patrimonio, attrezzature, relative 
dotazioni finanziarie della Regione, di Enti finanziati con risorse regionali destinati all'esercizio 
delle funzioni assegnate all'ARPACAL.  
3. Il Direttore generale, le AA.SS.LL. e gli Enti locali, d'intesa individuano, entro novanta giorni 
dalla costituzione dell'ARPACAL, il personale, i beni, il patrimonio, le attrezzature e le relative 
dotazioni finanziarie necessarie al funzionamento dell'ARPACAL. Alla loro assegnazione e il 
definitivo trasferimento all'ARPACAL si provvede con decreto del Presidente della Giunta 
regionale, previa delibera della Giunta.  
4. Qualora l'intesa, di cui al comma precedente, non si realizza, il Presidente della Giunta, con 
proprio decreto, provvede in via sostitutiva agli adempimenti di cui al presente articolo.  
5. Con i provvedimenti di cui ai precedenti commi vengono altresì stabilite le attività e prestazioni 
assicurate dall'ARPACAL agli enti trasferenti nonché il corrispondente finanziamento da devolvere 
in modo ricorrente all'ARPACAL stessa.  
6. All'atto del trasferimento del personale di cui ai commi 2 e 3, gli Enti di provenienza provvedono 
alla corrispondente soppressione nei propri organici di un eguale numero di posti nelle qualifiche e 
nei profili corrispondenti.  
 

Art. 16  
Disposizioni circa il personale dell'ARPACAL. 

 
1. Ai sensi dell'art. 6 dell'Accordo quadro per la definizione dei comparti di contrattazione 
sottoscritto il 23 dicembre 1997 fra l'Agenzia per la Rappresentanza nazionale delle pubbliche 
amministrazioni e i rappresentanti delle firmatarie Confederazioni sindacali, sino all'inquadramento 
definitivo, al personale assegnato e trasferito all'ARPACAL si applicano i contratti collettivi di 
provenienza, per cui conservano la posizione giuridica, economica e quanto connesso all'anzianità e 
al salario accessorio.  
2. È inquadrato, a domanda, nell'organico dell'ARPACAL, secondo scelte effettuate dal Direttore 
generale dell'ARPACAL, conformemente alle esigenze di pianta organica della stessa, il personale 
regionale e degli Enti locali, tenuto conto della specifica professionalità posseduta e/o acquisita, in 
ragione anche delle assegnazioni di servizio.  
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3. Entro un anno dall'applicazione del Regolamento il Direttore generale dovrà fare alla Giunta 
regionale una proposta per l'inquadramento definitivo del personale, che dovrà essere deliberato 
entro 120 giorni, con le eventuali modifiche ritenute necessarie, tenuto conto di quanto previsto 
dalle definizioni dei comparti di contrattazione sottoscritto tra ARAN e Confederazioni Sindacali il 
2/6/1998 e pubblicato sulla G.U. n. 145 del con le dovute specificità.  
 

Art. 17  
Articolazione organizzativa dell'ARPACAL. 

 
1. Per l'esercizio delle funzioni e delle attività di cui alla presente legge, l'ARPACAL si articola in 
struttura centrale ed in dipartimenti provinciali. I dipartimenti provinciali realizzano i programmi di 
competenza attraverso i servizi territoriali ed i dipartimenti tecnici.  
2. La struttura centrale dell'ARPACAL svolge le attività connesse alla programmazione e 
progettazione, alla gestione del personale, del bilancio, del patrimonio, alla formazione del 
personale, nonché ad ogni altra attività di carattere unitario. Tali attività vanno svolte, tenuto conto 
delle valutazioni e proposte espresse dalle strutture provinciali, di cui al successivo articolo 18, 
comma 1, lettera c).  
3. Ogni dipartimento provinciale è una struttura unitaria diretta da un direttore, le cui modalità di 
nomina saranno previste nel regolamento di cui all'articolo 13 della presente legge.  
4. Le articolazioni funzionali sono individuate, a livello sia centrale sia provinciale, sulla base delle 
principali aree di attività dell'ARPACAL.  
5. Ai sensi dell'articolo 3, comma 3 della legge 21 gennaio 1994, n. 61, i dipartimenti provinciali 
sono articolati in dipartimenti tecnici e in servizi territoriali. I servizi territoriali sono, di norma, 
coincidenti con gli ambiti territoriali delle A.S.L.  
6. I dipartimenti provinciali e le articolazioni di cui al precedente comma 5, per la realizzazione dei 
programmi di competenza, godono di autonomia gestionale nei limiti delle risorse loro assegnate 
dal Direttore generale.  
7. I singoli dipartimenti provinciali e le loro articolazioni possono essere incaricati di svolgere 
determinati compiti a livello interprovinciale o regionale.  
8. L'assetto organizzativo dell'ARPACAL, i compiti, le dimensioni e le forme di direzione e 
coordinamento delle strutture sono definite nel relativo regolamento di cui al precedente articolo 13. 
Lo stesso regolamento definisce la struttura, l'organizzazione ed il funzionamento del consiglio dei 
sanitari e dei tecnici.  
9. Il coordinamento tecnico delle attività dei dipartimenti provinciali, con i rispettivi servizi degli 
Enti locali, nonché con i dipartimenti di prevenzione delle A.S.L., è svolto dai comitati tecnici 
provinciali di coordinamento di cui al successivo articolo 18.  
 

Art. 18  
Comitati provinciali di coordinamento. 

 
1. Per l'ottimale realizzazione degli obiettivi, delle prestazioni, delle attività e delle condizioni 
stabilite nelle convenzioni e negli accordi di programma, di cui al precedente articolo 3, ed al fine di 
garantire il coordinamento delle attività di ciascun dipartimento provinciale dell'ARPACAL, di cui 
al precedente articolo 17, comma 3, con le attività delle competenti strutture delle province e dei 
comuni, nonché dei dipartimenti di prevenzione delle A.S.L., è istituito, presso ciascuna provincia, 
il comitato tecnico provinciale di coordinamento, con il compito di:  

a) elaborare proposte relative al programma annuale di attività del dipartimento provinciale ed 
alla sua migliore attuazione;  

b) formulare proposte in ordine ai contenuti degli accordi di programma e delle convenzioni, di 
cui al precedente articolo 3, ed al loro aggiornamento;  
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c) verificare l'andamento ed i risultati delle attività programmate e svolte dal dipartimento 
provinciale, esprimendo al Direttore generale dell'ARPACAL valutazioni e proposte.  
2. Il comitato tecnico provinciale di coordinamento è composto da:  

a) il responsabile del settore ambiente della provincia, che lo presiede;  
b) il responsabile del settore. ambiente del comune capoluogo di provincia;  
c) il direttore del dipartimento provinciale dell'ARPACAL;  
d) i responsabili dei dipartimenti di prevenzione delle A.S.L. della provincia.  

3. [Il comitato tecnico provinciale di coordinamento è convocato dal Presidente almeno tre volte 
l'anno; esso può essere altresì convocato su motivata richiesta della Provincia, del Direttore 
generale dell'ARPACAL e dei responsabili dei dipartimenti di prevenzione delle A.S.L.] (14).  

 
(14)  Comma soppresso dall'art. 3-bis, comma 1, L.R. 2 maggio 2001, n. 7.  
  

Art. 19  
Esercizio coordinato ed integrato delle funzioni tra ARPACAL e i Dipartimenti di prevenzione delle 

A.S.L. 
 

1. L'ARPACAL e i Dipartimenti di prevenzione delle A.S.L. esercitano in materia coordinata e 
complementare le funzioni e le attività di controllo ambientale e di prevenzione collettiva che hanno 
rilevanza sia ambientale, sia sanitaria.  
2. Le modalità per l'esercizio delle relative competenze di cui all'art. 7 della presente legge, 
vengono definite dagli Accordi di Programma di cui all'art. 3, comma 4, così da effettuare un riparto 
che definisca a chi spettano le responsabilità primarie riguardo ciascun procedimento che si svolge 
con il concorso dell'altro soggetto per quanto di propria competenza.  
3. Al fine di garantire la continuità dell'attività di controllo ambientale, le A.S.L. trasferiscono la 
documentazione di archivio, relativo agli ambiti di competenza dell'ARPACAL, ai rispettivi Servizi 
territoriali.  
4. Ai fini di un esercizio coordinato, cooperante e sinergico, finalizzato a rendere ottimali le 
prestazioni erogate e ad evitare inutili duplicazioni di compiti, i Comitati provinciali di 
coordinamento, in base alle funzioni loro attribuite all'art. 18, comma 1, lett. c), verificano la 
corrispondenza dello svolgimento delle attività comuni all'ARPACAL e ai Dipartimenti di 
prevenzione delle A.S.L. a standards di programmaticità, buon andamento ed efficienza.  
 

Art. 20  
Accesso alle informazioni ed ai documenti. 

 
1. Ai sensi dell'art. 14 della legge '8 luglio 1986, n. 349, e della Direttiva CEE n. 313 del 7 giugno 
1990, nonché della legge 8 agosto 1990, n. 241, qualsiasi cittadino ha diritto di accesso alle 
informazioni ed ai documenti amministrativi relativi alle materie ambientali di competenza 
dell'ARPACAL, senza che debba dimostrare un proprio specifico interesse.  
2. L'informazione deve essere resa secondo princìpi di veridicità, esattezza e completezza dei suoi 
contenuti e, comunque, assicurando l'accesso in forma chiara e comprensibile per il richiedente.  
3. I responsabili dei settori dell'ARPACAL adottano, per le materie di competenza, i mezzi idonei 
di pubblicità e, in ogni caso, favoriscano l'accesso al pubblico alle informazioni mediante le 
strutture territoriali.  
4. La trasmissione di dati, informazioni e documenti, nonché ogni altro rapporto tra l'ARPACAL e 
la Regione, le province e i comuni è disciplinata dalle disposizioni di cui all'articolo 6 della legge 
30 dicembre 1991, n. 412 e dall'articolo 3 del D.Lgs. 12 febbraio 1993, n. 31.  
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Art. 21  
Attività di ispezione, controllo e vigilanza. 

 
1. Al personale dell'ARPACAL, incaricato dell'espletamento delle funzioni di ispezione e controllo, 
ai sensi del Regolamento di cui all'articolo 13, si applicano le disposizioni del personale ispettivo di 
cui all'articolo 2 bis, comma 1, delta legge 21 gennaio 1994, n. 61. Nell'esercizio delle funzioni di 
controllo, per tale personale può essere richiesta anche la qualifica di ufficiale o agente di Polizia 
giudiziaria.  
2. Il personale di cui al precedente comma 1 è munito di documento di riconoscimento rilasciato 
dall'ARPACAL.  
3. L'attività di controllo verrà programmata sulla base di un approccio integrato che definisca la 
tipologia degli accertamenti da eseguire, partendo dall'analisi delle realtà territoriali e produttive e 
verificando il loro impatto sul complesso delle matrici ambientali (aria, acqua, suolo);  
4. Al fine di promuovere, razionalizzare e pianificare l'attività di controllo ambientale, è istituito, 
presso l'Assessorato all'ambiente della Regione, il Coordinamento delle strutture che svolgono 
attività in campo ambientale, al quale è demandata la formulazione di linee di indirizzo e piani di 
vigilanza integrati tra le diverse componenti del Coordinamento stesso e per il cui funzionamento si 
demanda al regolamento di cui all'articolo 13.  
5. Al coordinamento di cui al precedente comma, partecipano:  

a) l'ARPACAL;  
b) il Nucleo operativo ecologico (NOE);  
c) il Corpo forestale dello Stato;  
d) la Guardia di finanza.  

 
Art. 22  

Attività di consulenza e collaborazione. 
 

1. Il Presidente della Giunta regionale, previa conforme deliberazione della Giunta, delega 
l'Assessore all'ambiente alla stipula di convenzioni con l'Agenzia nazionale per la protezione 
ambientale (ANPA), per l'esercizio, da parte dell'ARPACAL, delle attività tecnico - scientifiche di 
cui all'articolo 1 della legge 21 gennaio 1994, n. 61 e del D.Lgs. n. 267/2000 (15).  
2. Secondo le modalità previste dal regolamento, di cui all'articolo 13, l'ARPACAL stabilisce 
rapporti con altri enti e strutture operanti nel campo della ricerca ambientale ovvero con enti e 
strutture specializzate in possesso di particolari competenze tecniche.  

 
(15)  Comma così modificato dall'art. 3-bis, comma 1, L.R. 2 maggio 2001, n. 7.  
  

TITOLO III  
Norme finanziarie  

 
Art. 23  

Dotazione finanziaria. 
 

1. Le entrate dell'ARPACAL sono costituite da:  
a) contributi erogati dalla Regione;  
b) percentuale del Fondo sanitario regionale determinata in base ai parametri stabiliti dalla 

Giunta regionale, in relazione al numero dei posti delle dotazioni dei Presìdi multizonali di 
prevenzione e dei servizi dalle A. S.L. trasferiti all'ARPACAL, alle relative spese per beni e servizi, 
nonché ai livelli delle prestazioni tecnico - laboratoristiche erogate;  

c) finanziamenti stabiliti dalle province e dagli altri Enti locali per le attività assegnate 
all'ARPACAL dagli Enti stessi;  
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d) finanziamenti per la realizzazione di specifici progetti commissionati dagli Enti locali;  
e) proventi derivanti dalle convenzioni della Regione con province, con l'Agenzia nazionale per 

la protezione ambientale ed altri Enti di cui all'articolo 3 della presente legge;  
f) proventi derivanti da specifici progetti statali e comunitari;  
g) proventi derivanti dalle convenzioni dell'ARPACAL con le A.S.L., in riferimento ad ulteriori 

prestazioni oltre quelle indicate nella precedente lettera b);  
h) proventi derivanti dalle prestazioni rese a terzi, sia pubblici che privati, di cui all'articolo 7, 

comma 2, della presente legge;  
i) introiti derivanti da prestazioni erogate a favore di terzi in base al tariffario predisposto dal 

Direttore generale ed approvato dalla Giunta regionale.  
2. Le entrate dell'ARPACAL possono altresì essere costituite dai contributi ottenuti sulla base di 
eventuali incentivazioni disposte da leggi statali e comunitarie.  
 

Art. 24  
Gestione economico - finanziaria e patrimoniale dell'ARPACAL. 

 
1. Il Consiglio regionale, su proposta della Giunta regionale, entro sessanta giorni dall'entrata in 
vigore della presente legge, emana norme per la gestione economico - finanziaria e patrimoniale 
dell'ARPACAL, informate ai princìpi del Codice Civile e del D.Lgs. 30 dicembre 1992, n. 502 e 
successive modificazioni e prevedendo:  

a) la tenuta del libro delle deliberazioni e dei decreti del Direttore generale;  
b) l'adozione del bilancio - pluriennale di previsione, nonché del bilancio preventivo economico 

annuale relativo all'esercizio successivo e del conto economico consuntivo;  
c) la destinazione dell'eventuale avanzo e le modalità di copertura degli eventuali disavanzi di 

esercizio;  
d) la tenuta di una contabilità analitica per centri di costo, che consenta analisi comparative dei 

costi, dei rendimenti e dei risultati;  
e) l'obbligo di rendere pubblici annualmente i risultati delle proprie analisi dei costi, dei 

rendimenti e dei risultati per centro di costo.  
 

Art. 25  
Disposizioni finanziarie. 

 
1. La Regione, con apposito atto, assegna la quota percentuale in base ai parametri di cui all'art. 23 
lett. B del Fondo sanitario regionale di cui agli artt. 2, lett. n) e 23, lett. b) così da far fronte agli 
oneri derivanti dal numero dei posti delle dotazioni dei Presìdi multizonali di prevenzione e dei 
servizi delle A.S.L. trasferiti all'ARPACAL, alle relative spese per beni e servizi, nonché ai livelli 
delle prestazioni tecnico - laboratoristiche erogate.  
2. La Regione fa altresì fronte agli oneri derivanti dall'attuazione della presente legge mediante 
l'istituzione di appositi capitoli nella parte spesa del bilancio regionale che verrà dotato della 
necessaria disponibilità in sede di approvazione della legge annuale di bilancio.  
3. Le assegnazioni di cui alle lettere a), b), c), d), e), dell'articolo 23, comma 1, sono trasferite 
all'ARPACAL entro 20 giorni dalla data di approvazione del bilancio dell'ARPACAL da parte della 
Giunta regionale.  
4. I proventi di cui alle lettere b), e), dell'articolo 23 comma 1, limitatamente agli Enti locali, 
vengono detratti direttamente dai fondi destinati alle stesse per le attività nel settore ambientale.  
5. I proventi delle convenzioni di, cui alla lettera g), dell'articolo 23, comma 1, vengono trasferiti 
all'ARPACAL secondo le modalità previste dalle convenzioni stesse.  
 

TITOLO IV  
Norme transitorie e finali  
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Art. 26  
Norme transitorie. 

 
1. Alla data di costituzione dell'ARPACAL sono soppressi i Presìdi multizonali di prevenzione 
(PMP) di cui alla L.R. 24 aprile 1985, n. 24, recante "Norme per la costituzione, l'organizzazione ed 
il funzionamento di Presìdi multizonali di prevenzione di cui all'articolo 22 della legge 23 dicembre 
1978, n. 883".  
2. Fino alla costituzione dell'ARPACAL ed alla sua funzionalità, il trattamento economico, ivi 
compresi gli accessori, del personale trasferito ed assegnato all'ARPACAL, viene assicurato dagli 
enti di provenienza.  
3. Il personale appartenente ai Presidi multizonali di prevenzione delle AA.SS.LL. che svolge 
attività che restano assegnate al Servizio sanitario nazionale, come previsto dal D.L. 4 dicembre 
1993, n. 496, convertito con modificazioni in legge 21 gennaio 1994, n. 61, art. 1, comma 2, ha 
facoltà di opzione previa presentazione di motivata istanza all'A.S.L. di provenienza.  
4. Fino alla costituzione dei dipartimenti provinciali dell'ARPACAL delle province di Crotone e 
Vibo Valentia che devono essere attivate entro 180 giorni dall'approvazione della presente legge, 
con un organico minimo di 40 persone di professionalità utile e compatibile con i ruoli assegnati 
all'ARPACAL, le funzioni verranno assicurate dal dipartimento provinciale di Catanzaro.  
5. Al fine di assicurare la continuità di esercizio delle funzioni di tutela ambientale fino 
all'emanazione del decreto di costituzione dell'ARPACAL valgono le disposizioni contenute 
nell'art. 5 del D.L. n. 496/1993 così come convertito dalla legge n. 61/1994.  
6. Al fine di assicurare la continuità di esercizio delle funzioni di tutela contro i rischi da radiazioni 
ionizzanti, in attesa dì successivi provvedimenti di legge, valgono le disposizioni contenute nell'art. 
5 della legge regionale 24 aprile 1985, n. 24.  
 

Art. 27  
Dotazione organica. 

 
1. In fase di prima attuazione della presente legge, alla dotazione organica dell'ARPACAL si 
provvede esclusivamente mediante quanto disposto all'art. 15.  
2. Per la copertura dei posti vacanti e disponibili delle dotazioni organiche delI'ARPACAL può 
essere utilizzato l'istituto della mobilità tra le Pubbliche amministrazioni secondo le norme vigenti.  
3. Esperite le procedure di mobilità esterna, alla copertura dei posti vacanti nell'organico 
dell'ARPACAL, si procede mediante concorsi pubblici.  
 

Art. 28  
Verifica delle dotazioni assegnate all'ARPACAL. 

 
1. Entro tre anni dall'istituzione dell'ARPACAL la Giunta regionale provvede a verificare, sulla 
base di specifici indicatori di efficienza ed efficacia, le prestazioni erogate dall'ARPACAL a favore 
degli Enti istituzionali e dei Dipartimenti di prevenzione delle A.S.L. Su tale presupposto la Giunta 
regionale, sentito il Comitato regionale di indirizzo di cui all'art. 10, decide di ridefinire le dotazioni 
organiche, strumentali e finanziarie assegnate all'ARPACAL.  
 

Art. 29  
Abrogazione di norme. 

 
1. Sono abrogate le norme, di cui alla L.R. 24 aprile 1985, n. 24, recante "Norme per la 
costituzione, l'organizzazione ed il funzionamento dei Presidi multizonali di prevenzione di cui 
all'articolo 22 della legge 23 dicembre 1978, n. 883", non compatibili con quanto disposto dalla 
presente legge.  
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2. [A far data dalla nomina di cui all'articolo 11, comma 7, cessa di avere efficacia la deliberazione 
della Giunta regionale 16 giugno 1997, n. 2862, recante, "Istituzione dell'Autorità regionale 
ambientale - A.R.A. -", in quanto non compatibile con quanto disposto dalla presente legge e 
contestualmente, verrà trasferita all'ARPACAL tutta la documentazione relativa alla precedente 
gestione dell'A.R.A.] (16).  
3. Con successiva delibera della Giunta regionale, sono definite le forme di collaborazione ed 
interazione tra ARPACAL, Assessorato alla programmazione e assessorato all'ambiente.  
4. Curerà il necessario coordinamento l'Assessorato all'Ambiente, per un'azione sinergica nei vari 
settori d'intervento nelle fasi di predisposizione e di attuazione delle azioni oggetto di finanziamento 
con Fondi strutturali, al fine di seguirne gli aspetti ambientali, per prevedere e rimuovere, a monte, i 
possibili ostacoli di natura ambientale, favorendo, pertanto, la rapida attuazione degli interventi.  

 
(16)  Comma abrogato dall'art. 5, comma 8, L.R. 28 agosto 2000, n. 14.  
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LEGGE REGIONALE  19 ottobre 2004, n. 25 
Statuto della Regione Calabria. 
(BUR  n. 19 del 16 ottobre 2004, supplemento straordinario n. 6) 
 
(Testo coordinato con le modifiche e le integrazioni di cui alle L.L.R.R. 20 
aprile 2005, n. 11, 19 gennaio 2010, n. 3, 26 febbraio 2010, n. 7 e 9 
novembre 2010, n. 27) 

 
 

TITOLO IX 
Attività economiche regionali e soggetti privati 

 
Articolo 54 

(Soggetti privati, enti, aziende e imprese regionali) 
 

1. La Regione riconosce, garantisce e favorisce l’intervento delle 
autonomie locali, sociali e funzionali e dei soggetti privati nella 
promozione dello sviluppo economico, sociale e culturale del proprio 
territorio, nel rispetto del principio di sussidiarietà e di solidarietà. 
 

2. Nel perseguimento degli obiettivi di cui al comma 1, la Regione 
promuove la programmata dismissione delle forme gestionali di tipo 
pubblico e orienta i suoi interventi alle sole funzioni di indirizzo 
generale, alla determinazione degli standard ed alla garanzia del 
corretto funzionamento dei servizi. 
 

3. Con legge approvata a maggioranza di due terzi dei componenti del 
Consiglio regionale, la Regione può istituire enti, aziende e società 
regionali, anche a carattere consortile, con enti locali o con altre 
Regioni, nonché partecipare o promuovere intese, anche di natura 
finanziaria. 
 

4. La Regione esercita sugli enti, le aziende e società regionali poteri 
di indirizzo e di controllo, anche attraverso l’esame e 
l’approvazione dei loro atti fondamentali. 
 

5. A tal fine il Consiglio regionale:  
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a) nomina i rappresentanti della Regione sia negli enti ed aziende 
consortili che nelle imprese a partecipazione regionale ove previsto 
da espresse disposizioni di legge; 
 

b) approva i bilanci e i programmi generali di sviluppo e di riordino, 
nonché quelli che prevedono nuovi investimenti e revisioni 
tariffarie, relativi ad enti ed aziende regionali.  

 
6. Nella nomina dei rappresentanti è assicurata, nei modi stabiliti dal 

Regolamento interno, la rappresentanza della minoranza del 
Consiglio. 
 

7. Il personale degli enti e delle aziende dipendenti dalla Regione è 
equiparato ad ogni effetto al personale regionale, salvo diverse 
disposizioni delle leggi istitutive. 
 

8. Il bilancio degli enti ed aziende dipendenti dalla Regione deve 
essere presentato al Consiglio prima che inizi la discussione del 
bilancio regionale. 
 

9. Con il bilancio regionale sono approvati gli stanziamenti relativi 
ai bilanci degli enti e delle aziende dipendenti, i quali vengono 
ratificati nei termini e nelle forme previste dalla legge regionale. 
 

10. I consuntivi degli enti e aziende dipendenti dalla Regione 
sono allegati al rendiconto generale della Regione.  
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